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iALI IL LVSTRISS;
; ET REVERENDISS SIGN i

i ET PADRONE COLEN.

i CARDINALE BORGHESE;
-

-

sce oce

O fatte dare alle Stam-iº

iſºiei º te dalla penna gioua-:G

S" È nile di Marcello Ma-º

2 º 2 , cedonio mio Fratello, ſº

i -

prima,che dalla Diui

º na Miſericordia fuſſe tirato alla Re- ſe

gº ligione». Mi ſon moſſo è farlo, non

potendo reſiſtere alle molte, 8 im-:

i portune richieſte degli amici. Fu-3

irono dedicateaV.S.Ill." dalui mede:

i ſimo,come ſi vede dalla ſeguételet

5 tera; e però non pretendo merito di º

i donatore, ma ſolamente di portato- iº

di errºri grazie;

-

-

- -

-

º

È

pe le poche rime,vſci- e,33,

;

-fii;--
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i re d'vn dono già fattole; Del re- 33

º ſto hò tanta eſperienza della ſingo- iº

;lare humanità di V.S.Illuſtriſsima, iº,
º che chiuderò la lettera più toſto con i

5; renderle gratie, che con raccoman-i:

i darmele; poiche quella medeſima , º

- i protettione, che teneua di mio Fra-fº

tello,habenigniſſimamente trasferi-; -

i ta nella mia perſona, anzi dilatata ;

in tutta la caſa mia. Dio N.S. con

ei ſerui,&accreſca le felici grandezzeº
di V.S.Illuſtriſs. per beneficiovini

ºuerſale, e con humiliſſima riueren

º zale bacio la veſte A di 12.di Febra

ro 1614.

o

--

Div. s. Illuſtriſ. e Renerendiſi. i.

ts

dº

vo, Ne

i
i

Seruitor humiliſi. & obligatiſ. -

Pietro Macedonio.

rrere
i ; -l

a . - a º

; - -. 5

r

. -

-

i#



s:
o

3,
si:gia

º

ill (esse ſiſi

lºgia
-

ii. i ſi ſi l
i; ºvo

si è 32 ºi S gg . | s: 3,
e' i l Si gi iſº

:: 3 è -- stea,

Sº

iſ;
-

ALLI sisET

| REVERENDISSSIGNE

PADRONE COLENDISS.

I L s I G N o R

ai CARDINALE BORGHESE.

T:

Èe)
iſº

Erla vanità della materia, che per lo più i

contengono queſte fatiche della mia gio- Si

uinezza,non meritauano,ch'io ne laſciaſſi ſº

memoria in tempo,che procuro di laſciar º.

il mondo:ma nell'adunarle hò riguardato S

à più ragioni,che m'han perſuaſo con tito
o nº , -

lo di neceſſità, non che di conuenienza.La 3G,

ei rin, è, che già ſi ritrouauano in gran parte per le mani de S2,

º): gli huomini, e nò era in mio potere l'annichilarle, come farà ſº

ºg preſto il tempo, che non attende ſe non alla conſeruationeº

2.3

a

gº dell'opere ſingolari. E douendoſi per ogni modo vedere, m'è e

: parſo dar loro l'accreſcimento, che m'hanno permeſſo la de- ſº

i bolezza dell'ingegno, la diuerſità dei penſieri, e la moltitu º\

º dine dell'occupationi in pochiſſimi giorni.La ſeconda,che ſi

) fonda sù la prima, è che non potendoſi da me procurarla lo iº

ig ro morte, ho preſo ſperanza, che poſſano ſeruire à i Lettori º

per occaſione di profitto, e non di ſcandalo;perche vedendo º -

ſi davna parte, che moſtrano qualche poco di talento natu

rale; dall'altra la deteſtatione, che n'hà fatta l'autore con voi ;

sº tarſi ad altro ſtudio;filoderà forſe Dio dal quale vien l'origi º.

di queſti due, come d'ogn'altro bene. E, laſciandone gG

rare gregºriº

- -



º

e

-

dºe molti, la terza,si appreſſo di me di molta conſideratione,

; gnità di V.S. Illuſtriſs. molti,e groſſi debiti, per le gratie lar

º; gamente conferite nella perſona,e nella" mia, alle quali

E non è ſtato condegno pagamento la diſutile mia Seruitù di

º due anni;hò penſato d'offerirle humilmente in parte di ſatiſ :

ei fattione queſto volume, dolendomi, che non ſia pieno tutto º

8 delle ſue glorie che ſi veggono ſolamente in alcune partiac
traS cennate - - -

2): Mi reſta brieuemente di ſpiegar l'intentione mia ſopra la º

º varietà delle compoſitioni,e dei titoli. E quando io non . S

i inclinaua à mutatione di ſtato, ſupponendo con gli anni di 3

moltiplicar l'opere;& hauendo già poſto i fondaméti d'alcu

i; na;mi venne in penſiero di diſtribuirle in noue luoghi, ſotto

3 i nomi delle noue Muſe, ſecondo la proprietà da gli antichi iº
- . Mitologi a quelle aſſegnati. Coſtoro dauano à Clio la glo

coſe celeſti:à Polihynnia la moltitudine,o copia delle canzo

è ni:ad Erato il canto d'amore:à Calliope la bontà della voce:“E

monia: a Melpomene i ſucceſſi tragici: a Talia la tenerezza

º) del canto paſtorale. Hauerei dunque potuto ſottoporre alla

prima vn poema heroico; alla ſeconda i componiméti facri;

alla terza le canzoni, alla quarta i fonetti amoroſi, alla quin

ta diuerſi ſtracci d'ottaue;che la bontà della voce, ond'ella ,

s'intitola, mi par molto corriſpondente à queſto genere di

teſtura poetica; alla ſeſta le ballate, madrigali;alla ſettima i

capitoli della bellezza, che doueuan creſcere in competente

numero, e ſi collocauano beniſſimo ſotto la ſoauità dell'ar- º e

monia;poiche la ſteſſa bellezza altro non è,che ſoauita,& ar

monia;ſoauità di colori, 8 armonia di proportione;all'otta- gi
ua le tragedie;alla nona, 8 vitima gli amori ſeluaggi, e bof

carecci, che ſi cantano da Teocrito ſotto nome d'Idillii, e da 3,

i

come chi non potendo tidurre i perfettionevn palagio co

minciato,e diſtinto di nicchi, gli va riempiendo di ſtatue no

Qi di marmo, ma di ſtucco per euitare in tutto la difform tà
- - Poi

A

giº efficacia, è, che hauendo io contratti con la generoſa beni-;-
se

3): ria,e celebrità dell'attioni illuſtri: ad Vrania la notitia delle;
a Nazae

à Terpſicore i verſi da ballo: ad Euterpe la ſoauità dell'ar.;

;

º

Vergilio ſotto nome d'egloghe. Hor m'è conuenuto di fareº
a )



fºsſi stagista: sºsti:
2): Poiche in queſto edificio delle mie rime ſono andato occu ig

pando i luoghi delle Muſe con figure molto minori delle di: G.

ſegnate. Vedrà dunqueV.S.Illuſtriſs. nella ſtanza di Clio no

vn poema,ma ſolamente vn panegirico,campo troppo angu º .

5), ſto per le grandezze,e glorie della Santità di N.S. per la qua#
i

- le è dettato. In quella d'Vraniavna canzone, che per inuo:

e care a punto quella Muſa, ſi fà meriteuole di queſto luogo; e

non molta copia d'altri verſi ſacri. Nella terza poche can

º zoni, e nella quarta pochi ſonetti. Ne quantità maggiore ,

º d'ottaue,e diverſi da ballo nella quinta, e nella ſeſta Poi nel

la ſettima vina parte de'capitoli, e nell'ottalia l'Adone, che ,

3 per eſſer affatto primo di fauola,non s'arroga il titolo di tra

: gedia,ma ſolamente di poema dramatico, o rappreſentati- -

Fſ: uo. È nella nona finalmente ho collocati pochi dei molti I-# .

i
as

era

s .

ass

9º
3: dillj che voleua ſtendere. - i ' , ,

È Ne laſcio vina parte più neceſſaria di tutte l'altre à queſta

ºg letterà,8 è,ch'io non ſolamente deſidero,ma con ogni vehe-º

º

;

i

menza ſupplico, che douendoſi per accidente alcuno publi- -

care queſto libro, ſi laſci col nome finto, che gli ho poſto : e ,

prima di queſto ſi ſottoponga alla rigoroſa cenſura di perſo-; -

Nº

na non manco intendente di queſta profeſſione, che zelante

della Religione Chriſtiana;;perche lo purghi non ſolamente

5i di quello che pareſſe lontano dalla modeſtia, ma di molte tra

alluſioni à ſentenze ſacre; del che reſto non ſenza ſcrupolo; -

diſpiacendomi, che l'anguſtia del tempo m'hà difficoltata , ſº

i l'emendatione. Bacio per fine humilmente à V.S.Illuſtriſs.la i

ſi veſte con allegrezza d'andare in luogo molto opportuno per -

priegare la Diuina miſericordia, che con la felice, e lunga vi iſº

º ta di N. S. continui, & aumenti le grandezze, proſperità di i

V.S, Illuſtriſs., quali io ſpero ordinate tutte al ſeruitio di S. A2,

Chieſa. Data nel palazzo Vaticano nel giorno feſtiuo dell'In ſº

coronatione della Santità di N. Sign. 29. di Maggio dell'an-; -

º a

e

è

2º se

nO I 6 Io, -

; Di V.S. Illuſtriſ e Reutrendiſi,

Humiliſi.,& obligatiſ. Seruo ;:
:: : : Marcello Macedonio, i

ºgri:
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iLO STAMPATORE;

si; e sºg»

gese Enche ſenz'altro noſtro a

i?è uertimento, di vantaggio è

S$ da chi legge, poſſa copren º

N derſi la pura intentione del º,
Ai: l'Autore, dall'ultime paro- G

à si ; le della ſua lettera;pure per º,

maggior chiarezza, qualunque volta sauué

ga, nelle voci, fato, fortuna, deſtino fatale, i

Dea, Dei, è in altre ſimili parole,ò d'alluſio

nià coſe diuine, potranno prenderſi in ſenti

mento poetico,e tanto fiabaſteuole al ſaggio

.SA Lettore; Vale. r - - -

Ni
3G

Gli errori feorfi nella ſtampa ſi rimettono ai ſanio giudito

di chi legge.
- :

-

i
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D I S C I PI O N Ei

L'ILLV STRISSIMO

CARDINALE B ORGHESE

PAN E Garico

Per la Santità di N.S. a "-

PAPA PAOLO V, i
seépº «oé2e

Ri.

f
7 a -a-l
È

va
-esvº

vera s

o gº
I - a\se

Si Ngf Oiche vn ritratto ſuo quaſi dipinſe, ſº
iS)) , El Vatican di gloria e di conſiglio Ue

ſe PAOLO ilQuinto arricchì,men ſº

I tre, che cinſe (glio; A2

Suo Nipote regala honor vermi

Hebbe ſulbiancheggiar d'vn bel mattino

- - A L'im- iſº
e S e ſo Sy. SS2 i39 S2 et va

º a

\

i
3,È

)

º
)

--–
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sº: ºk as º
2, -

º

giº

3G,5 is

A

ºno

e -, e i 9 • - - -

2. L'imporporato Heroeſogno diuino.

2. -

- Felice Heroe, che de'campion lucenti,

si Che fulmini auuentando in vece d'haſta

2): Già l'empie ſtelle in ciel fatte ſerpenti

º Spinſero a l'Infernal voragin vaſta,

ºi Sempre à la ſua cuſtodia ha tanti almeno,

Si Quante ſono le Prouincie, a cui ponfreno.

e-,

gi

3

Ma due, che fan maggior ſtuolo sì degno,

Et ban diuerſi i gradi, e le diuſe; -

Quaſi geloſo il Ciel di tanto pegno,

Alapriuataſua guardia ne miſe:

Etei, che ſarà l'or del ſecol noſtro,

L'vn con le faſce, e l'altro hebbe con l'oſtro o

4 -

s). Il primier, che natiuo è di quel Choro,

Onde vien la tutela a noi mortali,

L'vsbergo di zaffir, le falde d'oro,

Candide, ma di fior dipinte l'ali,

E l'aſpetto hà di folgore, e per crine

Fà ſul collo ondeggiarfiamme diuine.

º
si

Sº
- 5

Il ſecondo è dei Principi, il cui lume

Regge gli ſpiriti inferiori in Cielo: º . ;
"

gi
2

"N

ºgººs
2

- º

- Ei

ºgressº
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º

S3

i
Ei del color de le marine ſpume

Ricco, e di raggi ricamato in velo

Porta sù l'armi adamantine auuolto,

Ha l'iride nei vanni, il Sol nel volto.

- 6

Et ambo all'hor, che l'Oriente lieto

Sul crin de l'Alba i primi gigli pone,

Si moſtraro al Signor, che l ſonno queto

Hauea nei dolci ſuoi lacci prigione;

Egli ſtampò l'Angelico ſplendore

Prima ſpauento, e poi diletto al core.

7 -

L 'vn poſcia è i remi de le penne daua

Fatto naue, e nocchier, moto improuſo;

E l'Ocean de l'aria ei nauigaua

Verſo il porto lontan del Paradiſo;

Huoponon hauea d'Orſa, è di Polluce,

Eſplendea dopò lui ſolco di luce.

8

º

º

S.

l
º Mà vedendo il più bel qua giù reſtato

Scolpita in Scipton la merauiglia,

Che dietro al volatorsù'venti alzato

Stupido ſoſpendea l'immote ciglia;

Nuoua, che toſto a lei tiſarò ſcorta.

sºe º

Si

l

Diſe, ei và meſſo ad alma grande, e porta

ai giº;
3

era

l

;
-Z

È
º- 2e

4.

si A 2 Elun

s; NagºSassagºstºsº teasas º

vigiº;

;
è

i
-ra
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:: a

sve
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- 9

Ciò detto, al primo ſuo cenno appariua -

Bianca nube, incuruata informa d'arco,

E lunga sì, che da la terra offriua

Quaſi vn ponte di marmi, al cielo il varco:

al fù ſteſo da l'Aſia al Greco lido

Quello, onde Xerſe vnì Seſto, e Abido.

I O -

L'Angel di queſta fabrica architetto

Al cuſtodito Heroe porſe la mano;

Efe, ch'in poco ſpatio, e con diletto

iungeſſe per camin tanto lontano

La vè ne la rotante azurra mole

S'apre il palagio orientale alSole,

i

º N e

gºeºze

NSNe --

: Quì ſon diece colonne e l'ordin loro

- Forma vn'vſcio regal di cinque uſcite.

Due, come il paragon tocco da l'oro,

Negre, e di punti lucidi arricchite,

Che pari è la materia han la ſcoltura,

Fan porta, onde vien fuor la notte oſcura.

- , I ,

5). Dueſon di limpidiſſimo diamante,

). Efraſe can la ſtrada alprimo Albore:

Sk A4a da due di rubin porporeggiante 9

si L'Au

º,

-

º
º lº sfºgº: iº giºgº

ºssiastatº
4 - w. . . ss

i;
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3 -
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.58 E'Aurora, ne l'uſcir, prende il colore:

- Due di zaffir, due di giacinto adorno,

.& Mandano, queſte il Sole, e quelle ilGiorno.

ehº I 3

& Paſſaro i due per la vermiglia entrata

): Doue s'allarga in cerchio, atrio lucente.
so Quì del volante Solfamiglia alata

Videro l'Hore ad aſpettarlo intente:

Dodeciſon, ma d'ogni ſua ſorella,

l'Alba è la primogenita, è più bella.

- I 4

A lei d'intorno l'Aure matutine

Freſchi forgrand nauano da l'ali;

E verſauan da l'avrne alabaſtrine

Le Vergini rugiade humor vitali;

Et allegri i color dipinti veli

Per le mura ſtendean degli ampi cieli.

- I 5

Etella già per la purpurea via

-

º a

i

se

º,

vutº

Si Lentaua il fren di perle al carro eburno: - º.
ºi E non molto lontan l'altro ſeguia, e-2

º a i 9 va - - so

i Ch'è portator de lo ſplendor diurno: ºyo

eSAZe - º isº

Par a tupatio, e lo fan pronto al corſo

Quattro deſtrier, c'han di carbonchi il morſo.
A ,W

- - Si º

º º. º e- - o p p - so i-v e S ºa

::::::::::::::::::::::
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a Assºsº:ºggi sia a
6 - iº

s: o
2):are

- I 6

si Si vaghi oggetti al Principe terreno

- Imprigionaro il piè, rapir lo ſguardo;

Ne l'occhio ingordo eraſatollo a pieno,

Quando diſſe la ſcorta: Andam, ch'è tardo:

E lo fa ſormontar pompoſa ſcala

Che guida a la beata empirea ſala.

I 7

Son le sfere i ſuoi gradi, e ſono immenſi,

Ma gli miſuran pur gl'ingegni audaci.

L'vn cinge l'altro; e tutti, ancorche denſi,

Fan perſe traſparir l'eterne faci:

E con fuga infinita, e frettoloſa

Si mouon gli altri, e l'avltimo ripoſa.
–Ig

Vndeciſon, ne ſette primi han reggia

Sette gran lumi, e quei fan vario ballo;

L'ottauo è campo a la ſtellata greggia;

Al nono è tal, che nome ha dal criſtallo:

Precipitoſo il decimo ſi moue,

Efa ſeguaci del ſuo moto i noue. -

o
ali

N
o

|

º,l l 9 -

Mal'undecimo alfin, ch'è ſopra queſti,

Immoto in baſi mobili ſi fonda. -

& Hor quì conuien, che lperegrin s'arreſti,
Atr,

e

fº - e nºn a a me a - Che

“gººgººgººgergºg º
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a sºglia si si sia
- - - 7 :
-

is:
v

º

k e

2. ei - - 3,2

g 2: Che lo ſommerge in sè luce profonda; i; -

º i E quaſi nebbia d'orgl'occhi l'abbaglia; e 3f N- v - s-2 A - º º

ſo º; Et è termine al pie che più non ſaglia. :
è – 2 O - - a

ſ

È Etecco da le vie de l'Aquilone

Nouoſplendor, che trà la luceſpeſa

Più vermiglioparea, come il carbone,

Cºauanza di roſor la fiamma ſteſſa.º
2 Eſcoprìfermo poi, qual naue in calma,

giº L'Angelo giàprecorſo, ſecovn'Alma.

2). 2. I -

i Queſta laſò lo ſpirto è lei compagno,

E lieta incontra il Sol di Roma gio,

Dicendo; lo genitor di PAOLO il Magno,

Gran Fattor di AAonarchi, e tuogran Zio,

L'opre ſue chiare vò predirti, borgodi,

Che ſaranſpecchio tuo l’alte ſue lodi.
2, 2,

È E poiche il braccio in terra onnipotente

Appoggia in te de le gran Chiaui il pondo;

se'l futuro ti fa per me preſente, -

Stenderai man più cauta alfien del mondo.

Qui tacque Marcantonio, e abbracciaua

Al Fior del ſangue ſuo, che l'adoraua.

- Era
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si; Era di tanta Sol carco il ſuo manto ,

Tanto a lui maeſtà ſedea nel viſo,

Sì dolce percoteale labbra, e tanto

s Dalcrinfumaua odor di Paradiſo,

.8); ºbe moſtrò ben d'hauerne le ſue cime
sa-Se elice habitator ſtanza ſublime.

i : - a e

5 Hor diſſe: Al Parto mio lafama vaga,

Pria, che le Sacre Porpere di Roma,

Preparò'l trO TO - e deſtinò preſaga

La ghirlanda di Regni a la ſua chioma

e : Efe ciò ribombar con varie lingue

l 2: Dalibro i fin'al Mar, che'l Sole eſtingue.

º Con grido tal ne la Città di Giano

E i giunſe biondo a più canuti offici.

Poi n'andò meſſaggier del Vaticano

A benedir le Pirenee pendici:

E douunque il portò cauallo, è remo

Tutti à lui prometteanſcettroſupremo.

- 2 6 -

5; Anzi auguſto bambino fin da lacuna ,

Quaſi vn ritratto de l'imperio ſteſſo,

Conſourana virtù, d'egualfortuna

Diè

i grigiº
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i Si doueafabricar da manſuperna,

2):
e

si E mentre à la gran Serpe ella s'vnio,

º

.Si º,3G.
-,

s

gi: ºggi i ",

9

3 , Diè ſperanza non ſol, ma ſºgno eſpreſſo.

E benſe miri, è la ſembianza, è l'atto,

Principe lo dirai nato, e non fatto.

27

Asì gran teſtimon de la Natura

Accrebbe fela Prouidenza eterna;

Et ombreggiando altrui con quanta cura

º

º
t

#

Honorò con prodigi, e fe paleſe

S. Annazi il dì la 44onarchia BORGHESE.

28 -

“ È Là doue concorrea, com'acqua in lago, -.

5. Del ſoſpeſo Roman più folto ſtuolo,

si Fermò ſul dorſo di marmoreo drago

Aquila pellegrina il fauſto volo,

i
4 Nº 2

i
Del futuro Paſtor l'inſegna aprio.

- V 2 9 - -

i Ciſaidi PAOL o borſguo, e a iſtrui
ei De le naſcenti ſue grandezze io paſſo.

2) Se (per farne memoria) i giorni lieti

S); Segnò l'antichità con bianco ſaſſo;

ºi li che poſe è luigemmeſi pelo,
.5ſ ln sè notò con ſtella noua il Cielo.

“2):
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è
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Nacque à miei preghi; e io da laurea culla

Per cibarla di raggi in ſen l'accoglio:

Già la veggio ſcherzarfatta fanciulla;

Già l'ardente ſuo crin l'intreccio,eſcioglio;

Creſce per far de la bellezza aſcoſa

In età giouanil moſtra pompoſa.

3 I

Netemerai, quantunque al volgo errante

Paia nel ſuo caminfiamma ſiniſtra;

Quaſi cometa ſia, che minacciante

Di percoſſa mortal giunga miniſtra,

Chauueleni col guardo, e per flagello

Scota il ſanguigno ſuo ſparſo capello.l
a 32 . -

e; Che queſta è per tuo Zio lampa immortale,

ei. Che nel tempio celeſte arde à ſua gloria,

Carro, ch'a nome ſuo và trionfale,

Statua d'elettro alzata in ſua memoria;

si ſnagin d'or, chi ſuoi gran merti bà pinti;

2. Luminoſo trofeo degli anni vinti.

i

i
Ze 3 3

- Ma pria, che come in ſcena eſca da l'Auſtro,

5; Quaſi à rappreſentar l'opre dei Cieli;

E nel Settentrion, la preſſo al plauſtro,
Spenta

i
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Spenta nò, ma ſparita al finſiceli, 5,

2. Giungendo al Santo piè popoli vari i
-A o - - - • - - - - S2,

D'bumili baci à lui fian tributari. ºiº

è

34

Ecco d'Italia i generoſi figli, -

Che da l'Arno, e dal Po corron veloci.

Vien Francia adorna degli aurati gigli,

Chefa per l'ampie ſue membra feroci

Bagno il mar, gonna il ferro, eſpecchio il ghiac

Eſul dorſo dell'Api appoggia un braccio, (cio;

35 co

Vien Spagna inuitta, e col dominio giunta
Là doue mondo bomai non è rimaſo.

Grande è lo ſcettroſuo, che con la punta

Tocca il ſorgente Solfin da l'Occaſo:

Monil del pettoſito regio l'Abero,

E Pirene è guancial del capo altero.

Poi di forze potente, e d'arti induſtre,

E d'aſpro Ciel Germania habitatrice

Vien lieta aſſai, che de l'Imperio illuſtre,

A cui Romafà madre, ella è nutrice,

Vien tutta Europa alfin, benche lontana

Naughi l'Hellſponto, o bea la Iana.
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: E tu dal Mezzogiorno anco vi corri

Africa, el capo tuo ſuperbo proſtri.

Queſta à i forti elefanti impon le torri;

Aanda à i regali amfiteatri i moſtri;

E'n ſolitarie, e venenoſe arene

Paſe draghi, e germoglia amfeſibene,

3);

ºè
e v 38

ei Quiſiunta, ep- erge sù le nubi Atlante

2): De la fronte ſaſſoſa il verde pelo.

.: Quindi ilfauoleggiar vaſto gigante,

Che fà gli homeri ſuoi colonna al Cielo,

Quaſi largo ſudor piouendo i fiumi

Per l'aſpreguancie, à cuiſon barba i dumi.

è
e 2erra, che più d'ogn'altra al Sol vicina

º: A gli fuelati ſuoi raggi si fegra

Ma di molte prouilcie, ond'è regine,

La più famoſa è l'Atiopia negra,

La Natura in coſtei mirabil molto

Colſouerchio ſplendor l'oſcura il volto.

4o

S. Nel grembo ſao, là doue acque profonde

5; Fermanſi à aiſetar quei campi arſicci;
asse
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Pur, quaſi quì primieramente ſpicci,

Il capo inacceſſabile alza il Nilo;

Eſi fa lunga tana al cocodrilo.

- 4 I

Poſcia da monti incarcerato in alto,

Luogo, il cui nome antico è Catadupa,

Deſperato prigion con fiero ſalto

Libertà ricercando eiſi dirupa;

E rotto nel cader manda tai gridi,

Ch'aſſorda gli habitanti appo quei lidi.

- - 42

è Indipaſſa all'Egitto, e i piani aprici

Coltiua in lui con la ferace arena.

Vſarpando è le nubi i propri offici

Quel, che la pioggia ſuol, fa con la piena;

Poiche feconda, mentre inonda, e pare

D'effetto vn Cielo, e di ſembiante vn Mare.

º a

si

i
32.

2
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Si verſa alfin nel'Ocean ſonante,

Me capirlo poriamen ampia conca.

Quì conſttºſue teſte hidra ondeggiante

Pugna colmar, che vincitor le tronca;

E lei con l'acqua e non colfoco vccide; le

Come l'altra di Lerno eſtinſe Alcide. f,
, : º
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2. Hor l'Etiopia da le parti, ond'ella

ege Coſuoi confin s'incontra in Occidente;

). Mianderà,perche l'offra à PAOLO ancella,

A4 eſo, a cui ſarà ſpron la voglia ardente,

In finche meta il Vatican gli fia

De la Vita non men, che de la via.

i
5: Quì con affetto pio, con viſo humano

CN, Si vedràſul Baron già moribondo

Il teſoro diuin, che porta in mano

Sparger il Padre vniuerſal del mondo;

Abbellendo il ſuo ſpirto, ond'eſca bianco

Da l'oſcura magion del foſco fianco. -

: –46– -

A lui ſpogliato del corporeo guſcio,

2ragittandolo a noi con la ſua naue,

De le mura ſtellanti aprirà l'uſcio

2 uoZio, c'hereditata hor n'hà la chiaue.

Felice meſſaggier, già per tè veggio

2rale Fabriche eterne alzarſi a ſeggio.

47

Beatopellegrin,per la cui chioma

Giàſerafica man ſceglie le gemme;

7u n'andrai per veder la nobil Roma,
º E vedrai

º
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so I

E vedrai l'immortal Geruſalemme; 5

Che dal grembo di PA O LO à tè sì fauſto

A Dio ten poggerai quaſi bolocauſto.

- , 48

Marapito è materia aſſai più chiara,

Accenno ſol, che per camin diuerſo,

De la ſorella ſua barbara è gara,

Spingerà l'Aſia il bellicoſo Perſo

Aleccar voſtro ſuol, benche lo gonfi

Laura de le vittorie, e dei trionfi.

49

Horfia, cheſaggio, e verginal Senato,

Che dà conſigli generoſi, e grandi;

Ethà ſpeſo al mio Germein don mandato

Habiti rilucenti, e venerandi;

Per arricchirlo più ſtandogli appreſo,

Con tutti i ſuoi teſor vada egli ſteſſo.

5 o

S'vniran le Virtù, di cui le prime,

Cheſon la Carità, la Fè, la Speme,

Lofaran trapaſar con piè ſublime

L'Aquile, che fra noi volan ſupreme:

Si che giungendo a Dio fonte dei lumi,

Ei potrà deriuarne al mondo i fiumi.

Vma
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2: Vna vien poi, ch'antica è di ſembianza,

E tarda, ma ſecura imprime l'orma,

A le tre cede, e l'altre in pregio auanza,

E colſuo magiſtero à lor da norma;

Eſecretaria ſua l'Eſperienza;

52 -

Và trà ſeguaci ſuoi la bella Pace,

Che me l'oro del crin l'oliua incaſtra:

Spezza il dardo volante, e l'haſta audace;

E fa pendente irruginir la piaſtra;

E manda è guerreggiar con l'herbe, e i tralci

Le ſpade, che di corpi eran già falci.

- 53

i E tal, che per gl'incendij, e per le ſtragi,

: A lei s'indrizza il Capitano accorto;

l
iºn

ai e Poiché i guerra è mar pien di naufragi,

gi C'la la Pace perfin, come ſuo porto;
t - - - -

; Fs'altri è vincitor del mondo tutto

E ſe Pittoria vn Fior, la Pace il Frutto.Si

º

-a

2- 5 4

“E. Quindi più glorioſo il Regno parmi,

..:: Che non mai gli ſtendardi à l'aria ſteſe;

º Che quello, in cui gli ambitioſi marmi

e

A la

Ella di PAOL O: Horſa,ch'è la Prudenza,
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º

Ala poſterità vantan l'impreſe. º S

2: La Pace Auguſto più famoſo ha fatto, 51

i Che'l gran trofeo, ch'alzò preſſo a Naupatto.

Dauidatterrò Golia, che latrando

" venen d'ingiurioſa rabbia;

'l gran teſchio ſtillante à ſuoi portando

i Per lungo tratto inſanguinò la ſabbia:

-si Pur al Figlio Pacifico egli applaude

i

Dando al tituloſuola prima laude.2):

5 6

i Di luife Salomon celebre acquiſto

; Già non per ſuo valor, ma per miſtero,

i Che non à sè, ma preparato a CR I STO,

Ei lo portò per lui quaſi ſcudiero.

Tal Monarca n'è degno; egli è verace

º Prenze non ſol, ma figlio anco di Pace.

&

.S); 57

º Horſi vedrà l'italico terreno,

sGA

gi); Cuiſpeſſo intorbidaro armi, e tumulti,

2: Accarezzar nel tranquillato ſeno
-

Le Città diſarmate, e i campi culti;

Cheſe giamaiſouraſteran tempeſte,

PAOLO fa contralor l'arco celeſte.

Ecco

si registrare i
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a statistatalisti,
I8 - -

58

i Ecco da l'Adriatico inalzarſi iº

Rio vento, e accennar pioggia ſanguigna,

E da Padre sì pio lontana farſi

La Città, che nei campi ondoſi alligna: ;

;

l
l

Ma con braccia clementi ei la ripiglia,

Che nemica non vuol sì cara figlia.

si 5 9

Tardando è la ſalute ei farà ſtrada,

Perche rauuiui in ſe l'eſempio degno,

Di colui, ch'Anibal tenendoa bada,

Sottraſſe ſtalia à l'Africano ſdegno,

Nociuo sì, che gran memoria fanne

9Iicino, e Trebbia, e Traſimeno, e Canne.

va
-

- -- 6o - -

Poi con la Pace accompagnarſi io ſcerno ;
Opre, à cui ſi dourà ſtil di coturno. -

Ergerà la Prudenza vn tal gouerno,

Cui non s'aguaglierà quel di Saturno;

Tal che gli anni dorati ei più non vanti,

Che quei del ſangue mio fiano gemmanti.
6 1

Ma la Giuſtitia conſeuera guancia, ;
Immota più, ch'in balza antico cerro,

Miraſi pareggiar l'aurea bilancia, Di

- e- g
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gº
i Dirizzando a le Stelle il nudoferro.

Per lei, cui militarsi pre i BORGHESI, 3

Reggerà PAOLO i conoſciuti arneſi.

62 -

Chi lodi è pien la libra ? è chi racconti

Comefarà la ſpada imperioſa

Impallidir, non roſſeggiar le fronti,

Poiche temutafia, non ſanguinoſa;

E darà l'innocenza è l'altrui vite.

Con minaccie aſſai più, che conferite?

-
63

5 Sol non t'aſconderò quanto ei fia giuſto

Diſpenſator dei guiderdoni à i merti.

Certo, è virtute heroica, è ſangue auguſto

Andran per man di lui d'oſtro coperti;

E parrà Ciel, che ſenza notte alcuna

Faccia chori di Stelle à tè ſua Luna.

Vien poi Fortezza adingombrargli il petto,

Cui non ſcoterà mai tema, è ſuentura:

Ecco auuentar nel Frate ſuo diletto

Confredda manſaettatrice oſcura

Punta, che neſſun buon ſchiua, è rintuzza;

Ne però d'una lagrima ei lo ſpruzza.

i
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i Gli ſarà Temperanza inguiſa amica,

º Ch'eternar lo poria queſt'vno fregio:

L'auro è gran labirinto, in cui s'intrica

Non pur l'animo vil, ma ſpeſſo il regio;

Et ei loſchiferà con l'uſo parco,

Cheſe'l crin n'hà grauato, il corn'bà ſcarco.

eA, 6 6

5). Ma dal contato ſtuol non s'allontana

Vn'altro, che da lui naſce più denſo.

Manda Religion, la più ſourana,

L'Honore à Dio sù nuuoli di incenſo;

Le palme inalza, e le ginocchia inchina;

Ela terra per lei col ciel confina,

i
li

- - 67

si Eſce in figura di facella acceſa

2. Dal petto ſuo l'ineſtinguibil elo: (ſa:

Queſto infiammerà PAOLO, ond'ei la Chie

Orni, e ſuo ſchermo ſia contra ogni telo,

Facendo, che per lei voli è la pugna

L'Aquila ſua, ch'i folgori hà nel vgna.

- 6 8

f: E perche gli ampi ſuoi teſori accreſca, -

Fia, che molte grand'Alme egli conſacri. N.2a

Prialamite degli Angioli FRANCESCA º
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Laſua manſriuerà nei faſti ſacri:

Poi d'Altri, e forſe arricchirà d'vn CARLO:

Quel volume diuin di cui ti parlo

69

Vn'altra, come ſuol campione in lizza,

Cauta riuolge ſul futuro il piede.

A l'età, che vien grauida indrizza

L'occhio, e i lontani ſuoi parti anteuede;

L'occhio, che'l buio, e la diſtanza vince

Chiaro, e più lungo aſſai, che quel dvn lince.

7 o -

Moſtroſià Faraon, mentre ei dormiua

Armento in parte opimo, in parte macro,

Ch'à ruminarſu la paluſtre riua

Dalgran fiume ſorgea, qual da lauacro;

Ma da l'ombrata a lui fame il difeſe

Prouidenza d'Hebreo, che'l ſogno inteſe.

7 I

Si farà PA O LO à la ſtagion più rea

Di cerere abondar le piazze, e gli atri;

Cheper lui mieterà l'iſola etnea,

Eſtancheranſ à lui tutti gli aratri

Ch'impiagano il terren da i campi dauni

Fin ſotto agli epiroti Acrocerauni,

sl7 a
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2; Segue tal, che ſoſten del Tempio inuitto

ºi Con le machine ſue gli aſſalti duri;

: Da cui già le piramidi hebbe Egitto,

Rodi il coloſſo, e Babilonia i muri,

E Roma gli archi, e le compagne moli,

A le cime di cui non giungon voli.

&

a e . 73

Farà PA O LOper lei mirabil opre,

A cui s'inchineran le ſorte addietro.

Ei la veſacro mauſoleo ricopre

L'ardente à i cori pii cener di PI E TRO,

Con ruina dei monti, e con granſcempio

De l'altre ſelue aggiunge Tempio, è lempio.
- 74 1

Indi par, che diſtilli argento in onda,

Che trabe con gran teſor da lunge vn riuo,

E lui del Tebro à la Toſcana ſponda

Perſepolto canalfa correr viuo.

L'humido peregringiunto al ſuo lito

Guarderà toruo il fiume ingeloſito.

l
- - 75 -

Ma geloſia più grande à lui s'appreſta :

Ei con ſciolta ſuperbia il collo biondo

Alza, e l'imperial Città capeſta,

o
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si Gonfio, che calca il capo a tutto il mondo;

Horn andrà forſe bumiliato, e baſſo

i Che PAO LO è volto à catenargli il paſſo.

7 6
-

si Intanto il Quirinal ſi rende ameno

Coifonti, in cui viurà l'arte di Samo,

Che parrà traſportato a quel terreno

L'hortofelice, ond'hebbe eſiglio Adamo.

Taccio il corſo dei portici, e le ſquadre

De l'accampate in lui, anze leggiadre.

-

- 77 -

Maſtendi l'alma è l'eſpuilino colle,

A cui s'impoſe il virginale albergo,

Mentre ne la ſtagion; chardon le zolle,

L'ammantò già neuoſa lana il tergo:

M A RI A con sì bel ſegno a ciò lo ſcelſe,

E quaſi vn trono inargentato feſſe.

- 78

; Quì ſtà con fronte, e homero ſtellato

L'Imagin ſua, ch'imbraccia il dolce Parto:

Già la pennelleggiò Zeuſi beato,

Che trà Croniſti del Vangelo è quarto;

E sì pronto al color, come à l'inchioſtro

La Madre,el Figlio in doppio ſtile bà moſtro. ASse

i segregarsii 3.
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º: Fù tempo in cui deuorator contagio i -

3 , Horribilmente i popoli ingoiaua: -

S'empia l'abiſſo, e l'infernal palagio

L'affumicate ſue ſtanze allargaua;

E non capian leferrugginee porte

L'Alme, ch'in lor diluuiaua Morte.

8 o - -

Si Addentando il Roman, quaſi disfatto

L'hauea tal moſtro, e nonparea ſatollo: -

-3):m

ra

;
Corſe, e per la Cittàſcema portollo

Nel giorno, in cui sì bello vſcì d'inferno,

Qual da Balena ſtanca il Giona eterno.

e - 8 I

e : Dinanzi al Sol de la vital figura

º “guggia riſtretto in folta nebbia il male:

E richiamaua l'aria, e l'aura pura

Co i cenni infaticabili de l'ale

Angioliauuolti in fiammeggianti veli,

Che cantando dicean : Regina Caeli.

v, 82,

Et ei, ch'à morte riaper l'huom s'offerſe,

Qual per Atene ſua già fece Codro,

Steſe la Croce, onde A4 ichel ſommerſe

º

i

Quando il Magno Gregorio alpio ritratto

La

ºrgºri grigi

itatatatatatº
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i
32.

º

ſ
N

R



G.- - S.) - -

i tºrtigas
G 25 i; -

i La ſpada ſanguinoſa in aureofodro giº

ei Apparſe in cima è l'adriana tomba, i
S2e

2. º 'l'angelico nome anco ribomba.

- 83 -

i Hor sìgran tempio, a cui tutto ſi deue,

ts E l'odor de l'Arabia, e l'or del Zago;

gi Cui diſegnò miracoloſa neue,

º CuidaJplendor miracoloſa imago, - -

E Ornerà PAO LOcon metalli, egemme

Dindiche vene, e d'eretree maremme.
º V 84 -

ie l'altare è M A RIA, ch'egli ama tanto

- Fregerà d'elettiſsimi teſori.
ei E ben ragioni che lſuo virginio manto, º

i Che fin quìfà per lui vela agli honori,

Hor l'è contra l'inferno inuitto muro,

Poi gli ſia verſo il Ciel carro ſecuro.

Et è beato il cor tre volte, e quattro

la cui l'amor di sì gran Madre annida;
Tante lingue nonſon da 7 ile a Battro, -

gl. Che baſtino a ſpiegar quanto ella fida,

2) Come paſce d'ambroſia, e come latta

il Coºfontepio da la mammella intatta.
; - s

2 -, 2 geſta i

i

giº
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:: Queſta è l'Alba verace, il cui viaggio

D'vnſempiterno di porta l'auiſo

Mon viſpunta giamai diuino raggio,

Se non precorre il ſuo tranquillo viſo;

Me la giù di pietà ſcende rugiada,

Che dal roſato ſuo lembo non cada.

i - 87 .

3). Queſta è la Luna,a cui ſoaui influſsi

è Creſce ogni gioia, e manca ogni dolore

Per lei ſempre v'inondano i refluſsi

Del viuo Mar de l'infinito amore,

Se per la natural, ch'è di lei tipo,

Sette volte ogni dì corre l'Euripo.

- 88

º

: E dà co'moti ſuoi vita, e riſtauro.

Dvn April sì leggiadro i cori adorna

In virtù del'Agnel, chà lane d'auro,

Che quaſi in odoriferi giardini

Piglian diporto in lorgli occhi diuini.

89 -

E queſta è la terribil, che ſomiglial L'humili ſue, ma ſagittarie ciglia

si

--

-

Queſto è quel Sol, chà l'alme oſcure aggiorna,

Valoroſo ſquadron, quando èſchierato. -

Gli

32
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Gli argini dele Spere han penetrato

i Drizzando al cor di Dio colpo sì pieno,

i Ch'ei trafitto d'amor le cadde in ſeno.

- - 9 o -

i Et hor per vendicar l'ingiuria antica,

Che torſe l'huom da laſuperna traccia,

º Altartareo Dragon fiera nemica

º Colforte piè l'horribil capo ſchiaccia;

& Et ei contra il tallon, che lo conculca

º Tenta indarno vibrar lingua triſulca.

- 9 I

i Ne pò noiarla ſmiſurata biſcia

si: Alma, a cui tanta vincitrice è ſcudo.

2): L'empia indarno s'accerchia, indarno ſtriſcia

Di venen colorando il collo crudo;

Vote ſon l'ireſue, quantunque miſchi

Ai folgori dei fiati, il tuon dei fiſchi,

No

2):

ºè Ma ritornando al candido Collegio,

Chefarà PAOLOautor d opresì chiare,

i Conſigliere di lui ſaran più care.

i Le Virtù più douute à ſpirto regio

2.

vº

Che dirò del candor, di cui lo veſte

i

i Purità, che cotanto bà del Celeſte. -

º:

-

º

o
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trºº

º
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: Eiſarà tal, che ne l'Egeo del Regno,

si Ne la cui tempeſtoſa inſtabilonda

: luſtro d'inuidia, e Aquilon diſdegno

sº: Hor l'altrui fama, e bor la vita affonda;

2: Percheſian meta ad ogni buman valore,
trºº Alzerà due colonne, Honore, Amore.

è - 94 -

& A tu, chandraiper Ocean sì largo,

Del gran nauigioſao degno battello;
Torrai le glorie al primo legno d'Argo,

Che Colco impouerì de l'aureo vello;

Ch'à l'acquiſto dei cor duce tifia

Non arte di Medea, ma Corteſia.
-

Apa

º

º Poſcia diradicar l'error, ch'impruna

Il Settentrional già culto Lido;

Far dura eccliſsi à l'ottomanna Luna;

Tor da Barbare man di C RISTOil nido;

Aprirlouile à greggia orientale,

Sempre è l'Aquila ſua slungando l'ale.
6l 9

Et altre ancor non diſeguali à queſte,

Fian di tuo Zio lepiù continue proue.

E perche lungo vair non ti moleſte,
- N'em

i-
º

iº

istituitasi
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º; N'empirai l'intelletto in guiſe noue;

- Che per gli occhi l'haurai, non per l'orecchio,

Contemplandole in Dio, come in vn ſpecchio. Si

97

3 Qui tacque, e Scipion vide ſpezzarſi

- La nebbia, ch'al ſuo ſguardo era catena.

Comeſuol, dilettando, altrui moſtrarſi,

Al cader di cortina, illuſtre ſcena;

Sì, tolto alfin l'impenetrabil velo,

Fè moſtra a lui marauiglioſa il Cielo.

98

2 Piazze ingemmate, e letti eburni, e troni,

E palme, e compagnie di trionfanti,

E trofei d'oro, e armi, e padiglioni,

Eſchiere parte à pie, parte volanti,

Mentre correa sfrenatamente in ſuſo,

L'occhio ſuo nel paſſar vide in confuſo.

Egiunſe à ſereniſsimo diamante,

Che tal parea l'eterno, e primo Vero.

Egli ſouraſta à le campagne ſante,

uaſi vn'interminabile emiſpero;

E de la gloria lo ſplendor giocondo

Fà dolce ſol di quel felice mondo.

-,

-

- gue

i giri segregiº
af-

sz,
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º, Queſto è lo ſpecchio in cui l'alme beate i

sº; Con diletto infinito ban gli occhi fiſsi:

E le coſe frà noi non anconate

Vegonfi chiare in quei lucenti abiſsi.

Quì del gran Ziole più ſourane impreſe

Mirò, godendo, il Semideo BORGHESE.;
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iigiºstatista astira - 3 I

i se All

ſ"i l

2 ss

l

;
-

A N z o N E?

I N M o RT E iº

DELLA Dv CHEssA;
D I B RA cc 1 AN o. º

tre º o R che idgnala terra, e l'ab- Ne

bandona s

sea

gi, è il - - iſº

| Ares º Da l'angeliche penne à volo al

a A 7 S zata t , - º

SS C Alma regal dal ſuo mortal di-36

uiſa, Se.

Mon Melpomene meſta a brun velata, i -

iſº

o

; ( Che con cetra dolente in Helicona

2): Si lagna è l'ombra del cipreſſi aſſa)

-3): Lagrimi lei, che Dea s'imparadiſa: -

i 4Ma tu, che t'alzi, è ſacra Vrania a Cieli, iº

- E conti

º grigiº grigiº

2a A



si

--- - - - - - -
- - - - -

ºi A conti i lumi, e ſailormoti vari,

i E di quei luoghi chiari

º i lontani ſecreti a noi riueli,

2: Tu, che poggiar là sù coſtei miraſti,

iEt al ſuo trionfar le ſpere aprirſi,

; Et Iri apparrecchiar per pompa vn'arco;

SA Correr le Stelle, e aſpettarla al varco;

3. Afarle bonor la Luna, el Sole virſi

Adorando il bel volto, e gli occhi caſti; a
- - - º - 9 , º a

i Tu mi canta ſue glorie, efa, ch'io baſti

A conſolar chi l'almabà per lei triſta, e

i Morte è ventura, a chi cotanto acquiſta.

.SiCarro, che rilucea diſponde ardenti, e

“Si E deſtrier fiammeggianti algiogo vnia,

& Forſe ſato à calcarſtellato piano,

e, Da montagne di nubi in giù venia,

3 E veloce correa le vie de venti º

&
N

; Scendendo predator preſſo il Giordano;

Quindi il diuino Elia portò lontano,

g: Che dal focofugace in Ciel rapito

Leue negìo, laſſando in terra il manto:
ºs

a

io

è Degno di lei dal Paradiſo è vſcito?

5): Formò ſperanza di ſineraldo i lati,
- 2a - - - - - --- -

º Fabricò di piropo Amor le rote,

irº

º º Sº sºlº i

ºrgsºggiº- e a º º

Et hor qual carro, e quanto R.

fºssi ieri si
i i 32 -º

- - -i

º

S

vara,
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e
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i tagliagº si è
tv - - - - - - 33

º i Efede aggiunſe di diamante vn ſeggio;

si Venir per l'aria balenando il veggio,

º Che'l tira a noi da le contrade ignote

Lucida compagnia d'eterni alati;

3 è
- ner

3.

ri.

l

r

Ecco s'inchina a i colli aumenturati,

Ecco l'anima bella il manto laſſa,

º E leggiera da voi s'inuola, e paſſa.

Luminoſo la fronta a par del Sole,

e 8) Epinto di coler d'Aurora i vanni,

; E d'azurro ſeren ſparſo le piume,

Eguale al Cielo, e di bellezza, e d'anni

; i Paſſar dagl'Indi à i monti Arabi ſole

Augel, che rinouarſi hà per coſtume:
i Là coglie odori, e volto à l'ampio lume

Arde in rogo fecondo, in cui rauuiua

- i A lunga età l'incenerite ſpoglie ;

; Poi l'ali noue ſcioglie,

cº; E torna ad habitar l'antica riua.

Queſta Fenice, che si altera apparſe,

A cui di bianco, e di vermiglio, e d'oro

Pittor eterno colorò le penne

A noi pur dianzi da l'empireo venne,

Fè pretioſo di virtù lauoro,

E di foco diuinl'acceſe, e n'arſe;

º Ben morì la beata, e quinci ſparſe -

di ieri, girº

º

-

eſ, 3
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fºtºstasi,
5; 34 -

siMa rinacque morendo, efè ritorno

Alfortunato ſuo primoſoggiorno 9

si Ingiuſtofora all'hor, che'l giorno cade

e - - -

4. Pur come eſtinto ei ſepelſe il raggio,

º Poiche da ie nemiche ombrefuggendo

il Comincia altroue orientali ſtrade,

º Nefà la Notte a ſuoi ſplendori oltraggio:

si Queſto Sol di beltà,c'ha'i ſuo viaggio

Fornito, nè però ſpento è rimaſo,

&Mon ſi pianga da noi, perche tramonte

Da terreno orizonte,
G º , - -

s; Poiche eterno oriente hà ne l'occaſo.

º Ella a i deſir d'eterna gloria accenſi

ºi Vn Angelparue, e de la ſchiera interna,

i Che Dio circonda, e che di fiamma hà l'ale

i Cinto fra noi di mortalgonna, e frale

si Per trar le genti è la magion ſuperna,

; Alzando i cori, ex allettando i ſenſi:

gg. Ma perche'l mondo preparaua incenſi

Ratta ſpoglioſi, e ne fuggìo dauanti,

& Ethor giunta la sù ricuſa i pianti

“º. Ma tu fior degli Heroi, da cui diuide

È Pegno sì caro intempeſtiua Morte,

“a). Ancor ti lagni, e non aſciughi il ciglio.

;

:: Il Sol, che parte, accompagnar piangendo,

Altre

ºssssssssssssssssssssssssssssio

errºre si

-
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2a E i colà giù fà lamentar la cetra,

6

t; Altri,ancor viuole tenaci porte

Entrò d'inferno, e'l cieco mondo vide

5; Per tor l'amata al ſempiterno eſiglio,

; O degnaſal d'amante opra, e conſiglio:

2. E sforza Pluto, e di pietà l'impiaga,

A. E l'eſtinta ſua vaga

Alſuon di note lagrimoſe impetra:

E tu Signor, c'hai ſtil sì dolce, e brami

º, Viua colei, che morta hoggi ſoſpiri,

5: Cerca per altra via miglior contrada ;

N. Con amor t'accompagna, ei sà la ſtrada,

Onde ſi poggia è iluminoſi giri,

º Degno albergo di lei, che cotanto ami;

Vanne, che ſarà tua ſe la richiami:

3 Ma quando la vedrai, cangiando zelo,

Caro tifia, che ſi rimanga in Cielo.

E sì bella colà, che folto ſtuolo

D'Angioli amanti vn cerchio intorno falle,
-a Et ogni habitator del Cieln'auampa; - - - -

È Colà ſi ſpatia per ſereno calle,

È E co'piè ſanti aggiunge Stelle al polo

Così lucenti le veſtigia ſtampa;

i A co begli occhi ſuoi la maggior lampa
AOiraipiù caldi, epiù viuaci veſte;

(º a .

º i : segi: 3 :::::::::::::::
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si E d'obietto infinito empie lo ſguardo; ;
:: E'l parlar faggio, e tardo - - a

si Accordº al ſuon de l'armonia celeſte.

ºs Lºco è la sò, cui cinge vn chiaro nembo

e D'intenſa luce, e trono indi traſpare

º, A guiſa d'or, che ſplenda puro infiamma; -

Aik Quì ripoſa il gran Siſto, e'n Dio s'infiamma,
sea Ns . » a e e e, -

º. E ne'ſembianti imperioſo appare gº

: Auuolto in oſtro di gemmato lembo; -

º Qui'l magnanimo Zio raccoglie in grembo

- si Scintillando d'amor la Dea felice, -

si La bacia in fronte, la vagheggia, e dice.

i Del teſoro immortal volger la chiaue -

i Di regni incoronato il ſangue noſtro

Nouellamente in Vatican vedraſsi: -

tº: Cangerà'l tuo gran frate in auro l'oſtro,

; Eſedendo al timon, la ſacra Naue

gi Scorgerà sì,che le tempeſte paſſi: -

si Queſti è monte ſublime onde à Dio vaſsi,

8, Cbe ſempre verdi hà di virtù le piante;

2, Monte alto sì, che del celeſte regno -

ei Fia verace ſoſtegno -

2. Quel che fauoleggiº Grecia d'Atlante.

; Di tuoni armato, in folgorante aſpetto,

Sà' dorſo d'Aquilon volando ſceſe - ;
de Ara Dio, -

J

t

-

Zº

;
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Dio, che sì'lcapo è i Serafin camina, º

i; E ſi moſtrò nel ſolitario Sina,

t: Là ſcritte in ſaſſo eterne leggi appreſe

.Si Popolo peregrino a lui diletto:
eSA,

Fialnoſtro Monte anch'egli à Dio ricetto,

E n'harà leggi inuiolate il mondo,

& Glorioſo fu'l primo, e fia'l ſecondo.

A l'horfia tempo al barbaro feroce

Vendicando ritor la ſacra terra,

º Che ſegnò d'ormeſanguinoſe Criſto.

& Andrà'l tuo gran conſorte, inuitto in guerra

º d l'ondeggiar de la purpurea croce,

Che darà per inſegna il nouo Siſto

º; Con Europa ſeguace al grande acquiſto: ſº

Per lui diuideranſi in monti l'onde

e Laſſando aſciutte l'arenoſe valli,

º; Andranno armi, e caualli -

3. Per lo ſentier,che l'acqua hoggi naſconde:

E perche vincitor gli empi diſtrugga,

o

dal

;

;

#

i

;
32.

iſº

º

-

si: Nè quaſi ſcudo opponga l'ombre à tempo N2a

º La notte, e per iſchermo a i vinti vaglia, Eſsº -

i; Fatto'l Sol ſpettator de la battaglia

ºè Fermerà'l carro, e porrà freno al Tempo,

sº Efaràpigro il dì, perche non fugga.

º D'Africani Leon ſchiera, che rugga,

i gregare

;
º,

ºgº

t
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- - º, - º, - º, - º, - º, - s»,

giºia

º Parrantuoi figliardifal ſuadre

ºi Creſcendo Imperial Zio, vittorie al Padre -

giº Odi canzon colei c'hà d'or la tromba, -

i Cbe fà preſente à noi l'etade antica -

i E de l'eternità narra l'hiſtoria;

ai E lla è di fatti altrui vita, e memoria,

gli E de la Morte, e de l'oblio nemica,

2. Che preſo, e lunge in chiaro ſuon ribomba;

sº Hor l'eſtinta beltà toglie à la tomba,

2: E l'eterno ſuo ſtil volge à cantarla;

S. Zaci di lei, di cui le Fama parla.

si:
º,

º
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s . Capitolo di quaternarij. iſº -

I A' l'acque il mormorio, l'aure il 3,
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º
Mº Sl, ſaſurro º

ºSi Con laccio di ſilentio bauean legato; º.

Si è E’l palagio del Ciel moſtraua ornato 43

Diſtellante muſaico il tetto azurro. Ci

;

E notte il carro ſuo tanto sferzato

Hauea nel ſormontar l'erto ſentiero,

Che l'altezza maggior de l'emiſpero

Toccaua già col ſuo timon dorato.

i Quando abbattuto il ſuo ſtendardo nero

Vide, e lo ſtuol de l'ombre ſue fuggito,

Che gran ſplendor con armi ardenti oſcito

ei Era à disfarſuo tenebroſo impero.

i Credea,che'l Sol nel ſuo caminſmarrito

2): Giungeſſe là con trauiato raggio;

l

a e

q'e-

arretrare i NA:



ºe.

giºsa si sia,
i 4o

-

giº:
,

i
o

di veniſſe anzi tempo a farle oltraggio

De ſuoi confini vſurpatore ardito.

ºi. E mentre ſoſpendea l'occhio, e'l viaggio

& Per farſi incontra a l'inimico lume,

º; S accorſe alfin, che lo ſpargean le piume,

Che portauano in giù diuin Meſſaggio.

i; Certo il Sol, che di luce è quaſi vn fiume, l

sg. Cui letto l'aria e fonte è l'Oriente, !
e Riſplende men del volatore ardente, º

i Che ſcintilando gia verſo l Idume. è

i E men preſta di lui ſtella cadente !

e : Speſſo veggiam precipitar dal polo; ſi
; Cede il balen, chà momentaneo'l volo; - lº

i E le rote del ciel corron più lente. i

ei; Nè l'Angelico Heroe veniua ſolo,

$ Che degli eterni augei nuuolo grande È

i Ali, èfiorite, è fiammeggiantiſpande,

i E con lui giunge al Nazarenoſuolo. i
42.

- v -

S: E giapouere sì, ma venerande

º). Scorgon le mura del vergineo tetto;

E per incoronar l'almo ricetto,

S Intorno a lui s'intrecciano in ghirlande.

r: Sì

–

l

;



gasatista
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ei Si poſſente città d'aſſedio ſtretto

o Tal'hor circonda eſercito famoſo, º

C'hà le ſpoglie dipinte, e và pompoſo ,

D'aurea corazza, e d'impennato elmetto.

; Già mandaua MARIA, tronco il ripoſo,

L'alma a peregrinar nel Paradiſo;

uando à lei Gabriello entra improuiſo,

Frondeggiandogli in mangiglio odoroſo.

Folgora il Serafin raggi dal viſo,

Che ſono al corde la Donzella vngelo;

Ma vie più chiaro il verginalſuo velo e

Si moſtra a lui, che ne riman conquiſo.

|

so

Eiſente vn viuo, e9 ineffabil zelo,

Pien di ſoauità sì beatrice, e ,

Che ſia ſoſpeſo, e guarda intorno, e dice;

Forſe nonſon partito anco dal Cielo.

l

-

i
Ammira poi l'altiſsima Fenice,

- - « 2. º e e ie -

Creata pria, che impiumaſerglianni,

- Ch'al vero Sol gl'innamorati vanni

Su gli aromati propri arde felice. .

- - F Vede -

iereresse e

i:

-

3G,

:

-
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Vede la ſpoſa, a cui talami, e ſcanni - - -

è Già s'intagliano in Ciel d'auori rari;

-

- -

E d'argento lunarſifan calzari, º
sº E di Stelle, e di Sol diademi, e panni.

2: Vede i capelli ſuoi tenaci, e chiari , ;
Più,che'l teſor de l'animal di Friſo; ;

; E gli occhi bei, che faretrati han fiſſo è

; Ne l'Amante diun dardi sì cari ;

- i; Poicon lo ſguardo è la bell'alma affiſſo

si Il Baron,c'hà nel Ciel ſeggio ſecondo

Vede, ch'abiſſo d'humiltà profondo a

De la Diuinità chiama l'abiſſo. A

º :

- - s

i;Vede penſier più bianchi, e cor più mondo, ;
e : Che non è quel ſereno, e puro latte, ;

si: Cbaldi bambinda le ſue poppe intatte

L'alba diſtilla, e ſi naſerge il mondo.

2) Vedegranfè,che benfaria, che ratte -

Drizzando le montagne al mare il corſo,

O nataſſero in lui col vaſto dorſo

Ogliſteſer in braccio iſole fatte.

e - . - Vede

serrarese; -

42
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Vede, quaſi deſtrier, c'hà
e

Chiuſe alquanto le lab

Che di sì gran beltà l'a

Racquiſta il moto imp

Inchinò la Regina, e diſſel'A VE;

giº: Peſcial il miſtero è lei

Gli riſpoſe bumilmente, Ecco l'ancella;

Si E s'aprì toſto il Cielſenz'altra chiaue. -

º S. e, s -. -

Gº; º
-

4 esere

i sºsta targatº

Spingerſi al Cielſperanza adamantina,

3 E de l'huom traboccante à la ruina

Chiederſoſtegno, e impetrar ſoccorſo.

E vede dal ſuo cor, qual da fucina,

Alzarſi amorpiù d'ogni vampa acceſo,

E'n forma d'oro aſſottigliato, e ſteſo

Accoſtandoſi a Dio, farne rapina.

Poiche gran Prgrin dal cielaieſ,

Confune di ſtupor l'hauea ſoſpeſo:

Come,ſe giunge à liberarla il vento,

A cui la calma era catena graue;

Si ſcoſſe, e tutto al gran negotio intento,

sº ,
43 ſº

3,rotto il morſo,

bra adogni accento,

lto ornamento |
rigionata naue, siº

ºS.ae
i?

º

ºº«i

º

si,diſtinſe, e 9° ella

:er,iº"
re

F , Non i



e ºastasista artigia;
44

Non rimaſe la sù raggio, nè ſtella;

-a

i;

-

- Gti i

gara arrestare

i Votarl'empireo le volanti ſquadre;

si E moſſe il Verbo, e tra lo Spirto, i Padre, 3, ;

- si Quaſi vnicorno in grembo è la donzella - ſi ;

º Corſe, e veſtiſi in liſogici . sa è i
tro p - - - - eggia reo, . . . .

si: Hor cantate à MARIA Vergine, e Madre. 32. !

2: i9 , a - - - a - l

i - º" se º t

º i; ii l È s gas • - g

º ;

ſº



º,
i;

E DELLA CROCE.

Epitalamio.

gg . IA naſcean roſe ardenti

Wſº Nl Fraſerene viole -

Mºggiº Per le piaggie lucenti º

si è iè De la ſuperna mole,

Che fiorita notte, es era

Del celeſte giardin la primauera.

D C R-- - is T O,

i
t si: Quando vn Fior,c'hà radice - e

). Ne l'empireo terreno,

i In Betleme felice
l Svº

Spuntando in mezo al fieno,

De l'humane ſue ſpoglie

i Nel più gelido verno aprì lefoglie,
é

E neli
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statº stagisti
ºmº 6 e

- ei E i campo vitale,

si Chefù magion de l'huomo

- º; Pria, che l'aſpei" ) e “e

Auuelenogli il pomo,

i Nacque onfauſto cipreſſo -

- Per conſiglio d'Amor, nel punto ſteſſo.

si Toſto il Fiordalprºſpe .

Fà,cheſuo ſguardo vada

A l'Horto, c'hà perſiepe -,º

Del Cherubin la ſpada;

E'n viſta verginella

AMira pargoleggiar Pianta sì bella.

g. Già col deſio la Croce

In lei diſegna, e ſquadra;

X E sì gran fiamma il coce

è: Per l'Arbore leggiadra, -

Si Che nel cor, che n'auampa,

- L'imprime già con infocata ſtampa.

: Amor diuino, e caſto

i Chi ſpiegherà tuo foco ? -

E nulla il dir,ch'è vaſto; “se

i Chiamarlo abiſſo, è poco;

sº Momandolo infinito,

Accennato ben fia, ma non capito.
- - - Sº s Pè

iº giºgº giºgº

sº
º

|

º

ti,
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si Fène la tua fucina

IL'onnipotente Fabro - -

La tazza criſtallina, s”.

Cui l'arene ſon labro; -

E i bei vaſi de'fonti;

Et in lei martellò pianure, e monti,

Quiui di ſmalto vario -

Ornò l'Aprilgiocondo,

i La State, e'l ſuo contrario, e a

E l'Autunno fecondo; -

i Limò l'aerei campi;

62, Fè d'argento le nubi, e d'oro i lampi,

& In eſſa fuſe ancora ;

º i Cieli; -

i Vi fabricò l'Aurora ..

Co'perleggianti veli; -

si Eformò l'uſcio adorno, t

è E le corone di piropo al giorno

- Il Sol,che ne disface

º! Quando il raggio in noi pone, -

.S); Di coſi gran fornace “. “

º Fù picciolo carbone; - -

i.

ri

d

Le ſtelle à mille è mille

i Eſalaron da lei come ſcintille.

serraresi
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º

i testa stagiºni,
48sº Fair 33. l

:: Fè poi l'eterno Maſtro i

:: Più nobil marauiglia; ;

i Statua non d'alabaſtro, »”. ;

e : Ma di terra vermiglia, - - l

i A: d'ogni ſenſo priua - º

Poſe in sì forte incendio, e ſi fe viua. ;

i Ben mirabili effetti - - ſi

Furono, è grande Amore,

si Che lauor sì perfetti - .

º Temprarſi al tuo calore;
Mapiù gloria tifue, i

Che l'Autor s'infiammò de l'opre ſue. - -

Amortai coſe hai fatto, -

Ch'attonito io rimango.

Dio dal ſuo trono hai tratto

Per l'huom ch è fragil fango; -.

Et horſei giunto a ſegno,

º Chardiſci innamorarlo anco d'vn legno.

E Struggendoſi il Bambino

Per la frondoſa amata;

Mentre il Rè paleſtino s”.

Da la penna ſpietata -

Stilla il barbaro editto,

º Per farſi a lei vicin corre à l'Egitto.º

;

Incontra

area grigiº
ºi;



º

:º
t!

-

& Che del ſuo volto il raggio e -

to

i Ancontra nel viaggio º

Pompe miracoloſe,

3: ini, i

2: Epioue nel deſerto -

ºè Angioli, non che manna, il cielo aperto.

Baciano i ſuoi veſtigi

º Quelle Menti sì pure;

i; E vanno a ſuoi ſervigi e e

- 2: In più vaghe figure,

3): Che col ſuo popol caro

i Per lo ſteſſo camin gran tempo andaro.

si Dinanzigliſiſpicca

Mon vn candido nembo,

B Ma nuuola più riccha º, º

i Di miniatogrembo;

& Eſpeſſo è da lei cinto,

Perche ripoſi in padiglion dipinto.

? Non focoſa colonna -

i Loſcorge à l'aria bruna; -

Ma luce, che la gonna, - s”-

i E l'aſpetto ha di Luna;

i Egli portan facelle

Con aurata liurea ben cento ſtelle.

i servizi e

iº artisti,
o 49
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Sk
“i Mon gli dan vena d'onde

2; Le viſcere d'un ſaſſo,

e Ma di melfonti bionde

m Romponſi à ciaſcun ſaſſo;

E gran piene di latte

ºa: agºstº aè

2) Copron le vie da peregrini intatte.

si Non coturnice folta

Scende al ſolingo luogo;

Ma la Fenice, tolta

Al già fumante rogo;

Che brama al primo lume,

sisSN

.Sº Et ecco l'Eritreo

Non l'acquefende, e alza,

Come già per l'Hebreo,

Quaſi in gemina balza;

º Ma dentro il ſeno incaua,

E rimanſi difuor com'egli ſtaua.

º Sifà ſopra il Fanciullo -

i Portico di criſtallo;

E per dargli traſtullo,

Horſelue di corallo,

Hor moſtra le conchiglie,

Che partorian le pretioſe figlie.

i
N

2 e

i

i

Che già lefeo, rinouellar le piume.

e e

ºggi, º

º

a N
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i; Pur nulla è, che rallegri

L'amante Pargoletto

Già vede i gorghi negri

Del canopico letto; - “.'

Già i folli ſimulacri

Caggiono al fulminar degli occhi ſacri.

Moſtri del faſto humano

Lepiramidi antiche

Loſcopron di lontano, e'

E per le piaggie apriche

In cui ſuperbe ſtanno,

Con ombre lunge ad incontrarlo vanno.

Mal'Hoſpitenouello

De l'Egittiaca ſtanza

º

;l

º,

º

n

A!

Deſia più vicinanza;

Epargli, ch ei lo chiami,

Sorge di notte, e calca

D'vn Serafino il dorſo,

E per l'aria caualca e o

Con sì rapido corſo,

Chelfolgore, è'l penſiero . -

Parrebbe inſeguir lui zoppo deſtriero.
- - G 2,

"

l - o

l
ſi

l

f

;

statº sia
- 5 I

Ancor del Tronco bello .

E che lingue d'amor ſiano i ſuoi rami.

ai
i
s

i giºgº

iſº

i

-
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é E di fuori, e di dentro sº»

:: In virtù del ſuo viſo

egº Dital bellezza il veſte,

º

3 Già penetra nel centro

i Del verde Paradiſo;

Nº - -

ee Ch'eitoſto di terren, torna celeſte.
..' ſo v e - -

si Quì con sì puri baci, -

2 Con ſoſpiri profondia Conſoſpirsì profondi,

l: Con braccia si tenaci s”.

- 2. Legalamatefrondi,
vo Che s'io, non ben accorto,

Entraſi in tanto mar non vedrei porto.

2

ve SN

va iti e A e -

Ne dirò con che gioia

Speſso è la pianta venne:

º""aſpra noia - e

Spezzar poi gli conuenne

De ſuoi diletti il filo,

Et al patrio Gicrdan tornar dal Nilo.

E s'io ſpiegar voleſſi - -

Quanto crebbe in ſei luſtri

L'amor, co bei ſucceſsi, • •

Ch'in cielſaranno illuſtri,

Potrei con manco affanni

º

º

Troncar del Sole il crin,del Vento i vanni.

TDirò,
r:

i grigi rigºri:

ſo

t

;

i

i
i

u

l
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l
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S. Dirò, che già dal bagno

Vſciua del Battiſta,

Che l'additò per AGNO -.-

A l'altrui loſca viſta;

Quando corte pompoſa

Ei manda a tor la verdeggiante ſpoſa.

Fa la gente più ſcelta

Del campo di Michele

A l'Arbore già ſuelta .

Ombrella d'auree tele,

Che ſopra l'hà congiunte

Ali, che di fin'orſplendon trapunte.

Parte in cerchio ſoſpeſa,

Par corona d'elettro; -

Parte in guiſa è diſteſa, -

Che di è forma vnſcettro;

E con l'arte,ch io narro,

Parte fabrica vntrono, e parte vn carro.
Gſ , - - -

3 Molti ſi fanno barca,

Cbin aria veleggiando,

La gran Pianta, ond'è carca, e -

Và ſouente poſando

Sù rare nuuolette,

Che di sì largo mar ſono iſolette

53
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-

5 - In queſte, ondella troui

Riſtoro nei diſagi, :

si Fà con diſegni noui - i

Hor marmorei palagi -

palagi,

i Et hor torri d'argento . . . ;
- L" l'architetto vento. Si

2: La Luna, el Sole in tanto ; s!

“2): L'apparecchian la menſa; ;2 -

3): AE quella al Ceppo ſanto . .

i Con fredda man diſpenſa

iº Ruggiade per beuanda; º º

“2): geſtiper cibo i raggi ſuoi gli manda. i” ;

di L'Iride, e l'Aurelieui , i

2): Solo pon viſitarlo; i

ei Ma le Pioggie, e le Neui . G.

2): Stan da lunge à mirarlo; e - i; ;
si E da i loro balconi . . . . º

º Lo riueriſcon taciturni i tuoni, ; º

& Intoppo non affronta C.

- i Il benedetto Stelo, ; ;
di Cuiſeruitù sì pronta ' ' º l

): Fan gli Elementi, e'l Cielo: giº ;

AZo Et alfin giunge lieto º,

º º A l'Amante diuin sù l'Oliueto. 55 i
- - E i

239 Sº Sº Sº º lº nº

ºrg ;

-
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º; Ei la vaga ſºluaggia -

; o Accoglie, e accarezza;

º E par che sà gli caggia - "e

Diluuio d'allegrezza; .

- E tutto lo ricrea - -

Fiato,che ſembra in lei d'aria Sabea.

Vuol, che l'adori il monte,

Mentre in ſe la ricetta; -

E col giubilo in fronte s”.

La radice diletta,

Ch'ei ſteſſo inuia ſotterra, -

Pianta più nel ſuo cor, che ne la terra.

Miniſtre le Virtuti -

Fà de la fronde regia:

2 A Carità douuti «”e

Ne la famiglia egregia

Son gli offici più grandi,

Etella vuol, che l'Humiltà comandi.

9: Ma sì creſcere ei ſente

- L'amor, che preſſo ha l'eſca,

º i Che forza onnipotente - .

º Fa,che l'alma non eſca,

º giº Eſommerſo in ardori

i $ Dice; io languiſco; e chiedepomi, e fiori.

º

l

i
º

-

t

º
!

eSº,
º s

FIopºº i - -
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sº Hor la ſua chioma ſparta

co Co dolci rami intreccia:

º Hor, quaſi in verde carta, . -

v 99 -

Sù l'amata corteccia

º,

Sì calde note ſcriue,

Che n'han pietà leſpettatrici oliue.

All'hor, che lgiorno il tira

Aſeminarſalute;

S'attizza la ſua pira, '.

S'inaſpran leferute,

Ma ſubito a lei torna,

Che de la Luna in ciel ſpuntan le corna.

zº,

ſ
I paſsi de le notti; : -

? Quindi il fiume dei pianti -.'

Sonni à forza introdotti -

Impetuoſo caccia,

Mentre ſen corre adinondar la faccia.

Così col penſier egro

Trè verni vagheggiolla.

Magiunto il dì, ch'allegro s”e

Sù'l Caluario ei ſpoſolla

Fama con voci mozze

Chiamò la Madre alle funeree nozze.
Dal

rigºre grigiº

;

;

;

; Contangio biºggianti - - ;
#

;

;

;

;

ºº

it stata testata

l

ſ

º



- ei Dal gran ferro trafitta

;

57

2):
- Già minacciato è lei,

Và la Vergine afflitta -'.

A i dolenti bimenei;

E trasformata in ghiaccio -

Mira lo Spoſo a la ſua cara in braccio,

Strani ornamenti vede

Nel bel corpo, che langue:

Ogni palma, ogni piede « e

Germoglia vn fior di ſangue:

F dal crin biondo, e creſpo

Liquide roſe trabe ſpinoſo ceſpo.

Vede, ch'al ſuo bel Figlio

Amor due veſti bà meſe;

AMentre il manto vermiglio, “.”

Che difiamme gl'inteſſe,

Vn di piaghe n'accoppia;

Efà, che ſplenda in lui porpora doppia.

Vede lugubre feſta -

Farſi al nobile Amante; -

Cheſua morte funeſta - e

Il mondo, che tremante -

Per gran doglia ſi rompe,

Cerca bonorar con lacrimoſe pompe.

i giºgº gº

Nº

i
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º
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º

e iº

zº Al cielconfiera moſtra

3i Fa due lumi incontrarſi, -

e E ne l'horrida gioſtra '.

i 12 ambo i raggi ſpezzarſi,
Et ambo cader vinti

º):

zº

!

- --

2): Diſplendor diſarmati, e quaſi eſtinti.

ai Tenebre repentine

Nate fuor de l'occaſo,

Aguiſa di cortine, '.

Rappreſentato il caſo

Di sì tragica pena,

Copron alfa l'inſaguinata ſcena.

: Fanſi tremendi balli -

- Diſpauentoſo moto, .. -

g: C he danzan monti, e valli ,

º): Alſuon del terremoto:

Età rumor sì forte - - - -

Apre le tombe a ſuoi prigion la Morte.

Ciò vede, e nulla molce -

MAR/A l'acerbo lutto. -

e a eaè

- cì - - lº

A poiche 7774) sì dolce . . . º,

E fatto amaro in tutto, e iº
- 'ia a 5, e

Amareggiato anch'io Sg,

Porterò fiumi a lui col pianto mio. iº
L. D.- B. V. -------
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8: )gºH rapitemi è venti,io l - « A • • * .

. ) ( US Inuolatemi, è turbini, è tempeſte,

gi) si j º E naſcondete à l'aria,e al ſuo rag

ºi al S Queſte membra funeſte; (gio

si “eresias 7arra hort apri in voragini,e coseti,

i;

i

i

Cbio dirizzi è l'abiſſo il mio viaggio;

Ofiumi o mari vſcite à farmi oltraggio

Da la prigion de l'arenoſo lito; -

E tu dal tuo natio ſublime loco

Adiuorarmi o foco

Scendi, efa, ch'io rimanga incenerito.

Tanto il partir m'annoia, -

Che'l mondo tutto a mia ruina inuito. .

Abi, chi ſia, che m'vccida ? è troppa noia

7ardar la morte è chi conuien,che moia.
- - - 2 Che "

º

sºrgersi

A Nº



º
* Che parlo mal accorto?

Dunque fia,ch'io vaneggi il dolor mio,

Ben folle ſon,che cerco il mal,c'bò meco;

Poiche morir deſio

Eſon pur morto, e parlo ancor che morto

Qual ſenza ſpirto in cauo ſaſſo vn Eco:

Per altro io freddo, io pallido, e io cieco

A ciaſcun lume,io ſordo ad ogni ſuono;

Che vò,qual corpo a ſepelirportato,

Al camino odiato;

Che giàſepolto entro gli affanniſono; º

è

Che ne l'aſpra partita -

Oſtinata a reſtar l'alma abbandono;

Io viuo ? è ſaggi, e chi di voi m'addita

Quel,che la Mortefia, ſe queſta è vita ?

|

i

2A

Sentite pene acerbe, t.

Et huom non ſia cotanto adamantino, ;
C'habbia di lacrimargli occhi ſatolli.

Nel duro mio camino -

Mi veggio ſotto i piè non fiori, od herbe

Maſpine, e ſerpi, e vie di ſangue molli.

Veggio difiamme le montagne, ei colli, gG

El'acque d'ogni rio fatte veleni:

Veggio turbarſi il ciel, chelſeno azuro ;

errºre grºssi
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statatatatati
ºº,

i veſte d'habito oſcuro,

Acuiſon fregi i folgori, ei baleni;

Nonſuſurro, ne canto

D'aure, è d'augelli in boſchi ombroſi, ameni;

Sento, eº a gareggiar m'inuita in tanto,

Horribilſuon di lamentoſo pianto.

O Napoli io già laſſo , º

Il cielo dolce, e più,ch'altroue bello,

E l'aria lieta, e più, ch'altroue chiara;

E'l puro fiumicello, -

Che ciaſcun di conſolitario paſſo

Seguijnel corſo, e crebbi d'onda amara:

Contrada indarno a gli occhi miei sì cara,

Piaggie felici, e fortunati lidi - - -

Non ardiſca giamai corpo dolente

Viuerà voi preſente; - -

lagrime, è ſtridi,

-

|
Empio, chi ſparge in voi

O luoghi autuenturati

Alberghi de le Gratie, e d'Amor nidi

Doue l'orme baciai de piedi amati

Souente, e adorai gli occhi beati.

-

i

Giuro,

i; i
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º Giuro, che nel partire º

i Lagrime non deſio dal caro viſo;

Habiti gli occhi, ond'anzi tempo io pero'

- . Sempre allegrezza, 0 riſo, e - º

Che ſe pietà le pò recar martire,

Perche non turbi lei, pietà non chero. º,

An ſoſpirſolo, e forſe è troppo intero;

Sia dunque tronco, e ſia ch'io mi conſole;

Dica à duro morir drizzi le piante

Miſerabile amante,

E del cielperdi, e del mio volto il Sole.

Il corſol tanto chiede, i

E tu perdona Amorſe tanto ei vole,

Che s'impetra ſoltanto, haran mercede

Lunghi affanni, amor lungo, e lunga fede.

º;

- -

-

-

e , .

i
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si Canzon mia, chi ti ſpinge à luſingarmi?

e Cnde alcor diſperato entra la ſpene?

º Speri sì, ma non ſperi altro, che pene.
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º sS VOI, che m'aſcoltatate (i,

E-A a

s
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º

º S'anima è sì crudel, chà gli occhi º

º aſciutti ,

si Parta quindi sveloce,io bramopiato. iº

O elementi tutti i º

Fontane in voi d'amaro pianto aprite, iº

Accompagnando il mio, che largo tanto, i

Che ſol pietà pò conſolarmi alquanto, º

Pianga pietoſo il ciel, me come ele . . i;

Di tempeſtoſo hitmorgrauido il ſeno, i iº
i 2Piangaquando è ſereno, '

Sia queſta azurra, e criſtallina mole

Quaſi occhio lacrimante, - -

Piange quaſi di lui pupilla il Sole.

Piangano il mal d'on infelice amante, i

Et ancor poche fian lagrime tante,
- s - -

- i - - - - - - - . g .
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Ciò,che non cape in intelletto intende

Donde mi parto abileſo; ..

é Io dirò che m'offende. º -

Orio male, o ria doglia, è riaſaentura

O caduta, è percoſſa, è piaga, è danno;

L'infinito miſura,

Mente, ch'imaginar pò tanto affanno;

Tutti i martir, che mai furo, è ſaranno

Moſtri in aſpetto ſanguinoſo on loco,

Et armi Crudeltà ſchiera di pene;

Stratio d'aſpre catene;

Scempio di ferro, divenen,di foco;

Eſi perda la vita;

Fia diletto, e piacer, fa ſcherzº, e giºco
A quella, che prouio morte infinita;

Se chiedete che ſia; dura partita -

º

A sì acerbo membrarſi ſchianti il core»

E l'alma perfuggirſquarci il ſuo velo.

L'ingiurioſo Amore

Per farmi poi precipitarpiù baſſo .

Già mi rapì con penne audaci in cielo:
Hor m'inabiſſa, en tenebre iomi celo, ,

E miei negri penſierſcorgo in ſembianza

Di moſtri ſpauentoſi, e da lorſento
- e Mini

sgreggiº giºgºgºgº
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itata stagisterº i
- º 65 ,

- Miniſtrarmi tormento5

: Neſerbo inſen veſtigio di ſperanza;

Ardo d'incendio interno;

Eſe da ſoſpirarſirto m'auanza,

ºg

Viuoſolper bauer morire eterno,

E l'aſpro mio partirfa queſto inferno. -

; Troppo indegno cordoglio,

Caggio d'avn paradiſo, e nonpeccai,

Fermar non volli in Aquilon le piume;

Ne temerario alzai -

Rubella inſegna di ſuperbo orgoglio

Per aguagliarmi a l'adorato Nume;

Folle chi di ſalir tanto preſume.

E da che fui per man d'Amore eletto

Agiurar fè deuota à gli occhi ſanti,

Sacrai con caldipianti - ;

A la diuina lor bellezza petto:

Mon fui profano, od empio,

Anzi lampa nutrij d'ardente affetto;

Scolpi nel core, eo adorai l'eſempio

Del vago volto, e fei me ſteſſo vn Tempio.
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66

4

ei 9 e e - - -

ºi Et hora poteſsio

Che portaſſe la piena

La doue ondeggia il bel Sebeto mio,

Raccontaſſe il dolor di chi lo ſpande.

Mouerebbe a veder tal marauiglia

Colei, c'hor più di me non ha memoria;

Et à l'amara biſtoria - ,

Non poria non cangiar le crude ciglia;

Chi sà ſe ſoſpiraſſe

Perfoco di pietà fatta vermiglia,

Eforſe alcuna lagrima ſtillaſſe,i
: Hai ſentito Canzon quel, ch'io vorrei,

O del'affitto corfiglia dolente

Vanne, che ſarai tu queſto torrente.
-

i
e e

Sgorgarda gli occhi miei profonda vena

E'l terreno allagard'vn fiume grande,

N

E voce baueſſe, eo à l'altrui dimande

Che de le molte mie compagna andaſſe.

E
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ºggi AMINA il corpo in tanto

)? Ma vacillando, e con dubbioſo paſſo

3 e ji Hor sauanza, hors arreſta, e hor

ſè), ai s'arretra; ,

- “ O ſconſolato, è laſſo -

Hor chi l'affanna, bor chi lo ſtratia tanto?

Percheſe ſtar non pò, gir non impetra ?.

AAi torna a mente la viuace pietra,

Che d'avna parte il caro ferro abbraccia,

E quaſi amante à ſe lo tira, eſtringe;

Da l'altra lo riſpinge,

i E'lſuo primopiacerpar,cheleſiasi

i -

i

E

s;

-

Mirabil calamita

E la mia donna, e bormi tira, hor caccia;

Con la bellezza al ritornar m'inuita,

Spronami con l'orgoglio è la partita.

- l
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º : 68

Dal dolce patrio nido

Afflitto reo mal volentierſi ſuolue, i

Sel condanna aſpra legge à lungo eſiglio; . È
Speſſo indietro ſi volue A ºa

A riguardar l'abandonato lido,

E và membrando il pargoletto figlio, - a

Pien di ſoſpiri il coro di pianti il ciglio º a

Etio per tirannia, non per fallire G'

In bando hor vò da la bellezza amata, º,

Età l'aria beata si

Foſpeſſo ritornar l'occhio, e'l deſire; º

Et hò lei nel penſiero,

Che vorrei ſpettatrice al mio morire;

Et altro mai, che ſoſpirar non chero,

E creſcon gli occhi miei riui al ſentiero ,

º

l

geS:;

;
i La ſtanca nauicella

Vaga di ripoſar l'ancoraaffonda »

Età ſcoglio vicin lega le ſarte;

In pace è l'aura, e l'onda,

Et ecco armarſi oriental procella» -

Che rallenta i ritegni, e lei diparte» º,

E la ſoſpinge errante in ſtrania parte: gi

Et io nel mar di placida bellezza an

Per ancore gittai fede, e coſtanza, ;
E ſar

a rie

;ge,

i-
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i

ieſarte di ſperanza

Strinſi à ſcoglio infedeld'alta durezza;

A4a tempeſta di ſdegno ,

Lei conturbando i miei legami ſpezza,

Età duro partir forzalmio legno, i

Eſpinto da naufragio borquine vegno.

, - e,

-

º
- -

O partita dolente, º, i

Pur come il Sol con doppio motogira,

Poi che'l cielo maggior, che gli altri moue

D'oriente lo tira; .

Et ei partendo poi dal'occidente ,

Per via contraria ſi riuolge altroue:

Coſicercando il piè contrade noue,

Fà per due vie camin diuerſo il core;

Hor che vo lunge, à viua forza è meco, -

Peroche lo traheſeco , , , , , , , ,

Il corpo, che di lui sfera maggiore;

Ma per ſe ſteſſo poi i

Seguendo il moto natural d'Amore, ; -

9
A voi begli occhi fa ritorno in voi

Troua oriente negli occaſi ſuoi.

Dunque º º

rigºri grigergº
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i Dunque io ſono partito? . . . º
i Apena il credo, ancor cercò'l bel viſo, i

º,
-Ab chi me n'hà diuiſo ?

Ecco ogni raggio à gli occhi miei ſparito,

Cheſenza lui nèſol, nè ciel più veggio,

E doue ſia, pur come vn cieco, io chieggio:

Certo n'bò dubbio eparràforſe vngioco; .

Mifa temer l'imaginata eccliſsi,

Ch'io viua negli abiſi;

Macerco indarno, e di dolor vaneggio;

;

l
Penſo tal hor,che mi circondi il foco; s .

- 1 r. - I s . º

Algran pianto,che ſpando ºe- - - - - - º . . . . • ar, i - l

Io giurerei, che dentro il mare ho loco; 33,

E al penſier , che vàſempre girando

Eſſer parmine l'aria, egir volando. i
« - e , - º - - . - - - - ;

- -
|

; Debfuggi compagnia tanto infelice Fºi Canzone, e troua homai queto ricetto; Nº. t

S - Oſe la donna mia apriſi il petto. iſº º

ºi - t - . - iº ;i - - a - ;
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i Compagno del mio core

: O quanto ſe beato

- Vnico ciel d'Amore,

Doue l'Angiola mia fermò le piante.

Io peregrino amante

A la tua dolce falda -

- -a -

Pien d'affetto ritorno, s”.

La doue l'aria intorno

Ancor del foco de begli occhi è calda, -

E ſtimo gran mercede

Baciarla terra, ou'ella poſe il piede.
- - - O s'in

º

-
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; Nel dar l'albergo º le bellezze ſante;
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s

O s'in queſte contrade

Poteſi'io riuederla, -

E la ſtellata ſua fronte miraſi -

Volgermi con pietade - - - - - -

Gli occhi, onde l'acque imperla,

“Et indora l'arene, e ingemma i ſaſsi, i

Poiche con ſtanchi paſsi

Vò cercando il bel viſo, , , , , ,

Fermate, è piè, direi, -

Ecco i ripoſi miei,

Meglio non ſi può ſtar, ch'in paradiſo;

queſta guancia in tanto a

Prouaſſe vn di non allagar di pianto.

-

- r - , e º

Omar, che lei miraſti - - º

Il tuo zaffiro molle

Speſſo con poppa inargentata aprire,

Che non aſſediaſti

D'onde torbide il colle,

Perche le fuſe alfin tolto il partire;

Quì torrei di morire

Se dentro qualche ſcoglio

L'haugſsi prigioniera; -

Ma che è ſua luce altera -

Harebbe humiliato ogn'aſpro orgoglio;

- - - - - - che V.
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73 , i
- Che natura non ſole

Moſtrarne inſieme e le tempeſte, e'lſole.

i

-

Che parlo ? homai conuene,

si Ch'io mi conſoli, e viua,
- e - 9 e

Poiche dolce memoria è ciò m'inuita.

Ecco le belle arene,

Ecco la bella riua

9;

2.

ro

.

No

Il poggio verde, e l'ombra ſia gradita,

L'aere, che ſpira vita,

giº Il ciel,che pioue gioia:

Alma quantunquetriſta

A così lieta viſta

è Riconſola il dolore, oblia la noia;

Quì l'aura, e l'onda dice,

Eſſer quì non ſi pò, ſe non felice.

Vidi in queſto ricetto

Vngiro de begli occhi

Tutti gli affanni miei coprir d'oblio.

Giorno pien di diletto

Finche morte mi tocchi

Sacro ſempre ſarai nel penſier mio.

O con quanto deſio

Và membrando la mente

i
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t: Vn poco di dolcezza,

2): gi vnire,

Et ha ragion peroche raro il ſente;

Così compran gli amanti -

Le ſtille del piacer, comar di pianti,

e i -

Si i

e il

Tu dal corparti, e ſai com'eiſta dentro,

Canzon, narra i miei guai

Se ne la bella manti vedrai mai.
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ne Oiche ò bel colle dopo l'anno intero
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º i tornacoleiper cui ſon quaſi muto

º : ) Afarà l'ombra tua lietoſoggiorno;

S9 )sº lo,che ſalute non altronde ſpero,ritu E6 - - p -

- a ſeguo ſoſpirando, e con tributo 3G,

t

e-N

;

Collefiorito, adorno ,

Se tanto potrà mai pennad'amante

Sù l'ali de la Fama eterno andrai;

Che ei diſtilleilerinfluaggio ba pieno,

Iul paradiſo, e gli Angioli hai nel ſeno.

?: Laſſo iopurti vagheggio, io purtadoro, - G

AAa da te conſolarmi io non imparo, . Nº,

- Amſento ilpiatrichetaſui 3 è

E di pianto, e di rime à te ritorno. giº

E'n Africa vdirai 3;
Hauer inuidia à le tue glorie Atlante, e

- - 3;
. ,

- , -
-

- to

egregiº

º
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Lefronde di ſmeraldo in tronchi d'oro,

i Aſcolta è feliciſsimo paeſe,

L'aura più dolce, eº hai l'aerepiù chiaro,

Tanto con la coſtei preſenza acquiſti:

Et io con occhi triſti

Lagrimo ſempre, è viua preſo, è lunge;

Ab noioſa mia lingua, ab parla alquanto

Pur d'altro che di pianto,

Sempre in mezzo a diletti il dolor giunge;

Hor canta, e con la riua innamorata

Ragiona fol de la bellezza amata.

Fà ne l'onde ſilentio, e riuerente

In ſegno d'bumiltà le piante inchina.

Occhio non vide, orecchio non inteſe,

AE non cade in penſier d'humanamente

Beltà,che non sò dirſe non diuina.

Non l'aria matutina a

Con sì viui color l'Alba depinge; -
2,

i

Come coſtei, che libertà mi toglie,

L'auuenturoſe ſpoglie,

E le bende leggiadre, onde ſicinge;

Panni eari, e pompoſi agli occhi miei

Manon conformi a la beltà di lei. -

-

-

º

E perche
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E perche veſte non indegna copra

Corpo,che par natio di paradiſo,

Che ne fa lo ſplendorverace proua

Natura homai tuo magiſtero adopra

Eſºformati alti celeſte il viſo ,

L'habito eguale è la bellezza troua;

Fa tu con arte noua . . .

Diferionnino, è puraigemmenoela,

Maſon da merti ſuoi troppo lontano;

Fa che Angelica mano-

s - º

i

ll

.
.

si

º º

e

- º s - . . . . . . .

Drappi azurri ſtellati ordiſta in cielo;

O come quì le fila d'oro buon ſuole,

Teſſa a membra sì belle irai del ſole.

Colle Tempio d'Amore, altare eletto

In cui Beltà fuo viuo dolo pone,

Certo incenſi, e facelle harai da noi;

Vedrai con gli anni in peregrino aſpetto

Gli ſcettri humiliati, e le corone

Piene di riuerenza a lidi tuoi

O nauiganti, è voi

Che vento amico al noſtro mar conduce,

Quì preſſo a Mergellina vn ſcoglio ſorge,

Che ridente ſi ſcorge, - - -

Si conoſce à l'odore,e9 à la luce,

;

i-irgiºg:



Eſentirete ancor da lunge il foco; º

i Fermate i legni, e adorate il loco.
º i - -A

- Per deuota memoria in queſti ſaſsi,

E ti conſacro à le beate arene , -

Sperando, che l mio bene i

“Pºlgaigliºſali ſuoi diporti i paſſi,

E pertè, ahmolliſca il cor di pietra; i
Speſſo ºn voto dal cielmercèn impetra. è - ,

3 º 4 : : -ºs . . . - -

si Ecco è Canzon t'incido ,

i
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D E L LA DoNINA A MATA.:

C A N zo N iE.

--- º , . . . .

i S VE I tuo vaghi colori,

(º N, Onde vai tanto altera «

Variando bor le bende,et bora i miti, i

In tè ſon quaſifiori

Cara mia Primauera,

Che togli dal mio corverno di pianti;

Horfingi gli amaranti,

Horne moſtri le roſe, º

Hor viole, ey hor gigli ...

Dolcemente ſomigli

Ne le felici tue ſpoglie amoroſe;

Ne manca a sì bel maggio

D'vn viuoſole il raggio.

i;
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8o

i Torbido il cielſouente

l
-

i

Moſtra inſegno di pace

Tu ſe'Cielo verace, º -

Che de l'altro io conoſco in te l'imago;

Fà già dºſaggi audio

Sua bellezza infinita

Fra le nubi dipinte vn'arco vago;

O corpo adorno,ardente -

-

Etò quanto m'appago , - e

Mirando,che ti cinge -

Così vario colore;

Si conſoli il mio core

Che ne le ſpoglie ſue l'Iride pinge

Queſto ciel di beltade -

E promette pietade.

Che forman la bellezza

I viuaci color d'eguali membra;

Peròl'amato viſo

Ha cotanta vaghezza,

guindi armato,et ardente à i cori ſembra;

E coſiei, che rimembra

Farſi da color vari,

Hornegli habiti cari

Diueſa di color pompa n'addita,
Emo

seeeeeeer
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º,AE zo2oſtra il bello, accolto

e le veſti, e nel volto.

i 4' Sº

i Dal mondo tenebroſo

(colori hanno eſiglio,

AVeza veggon da noi ſenza la luce;

º 'azurro, el verde aſcoſo,

A ſepolto elvermiglio

º l'eor, che l'ombreſae Notten'adduce:

Se qezelSol,che riluce .

An deve pupille ardenti

4A condeſse i be'rai,

col eri più gai -

fraro foran per me languidi, è ſpenti;

º - perche ſono in lei -

º elià gli occhi miei.

-

i
;

ii

C

º

ºf-abilingui,

- mouete i pennelli

º =mitarne l'opre ſue Natura,

-e noui diſegni,

7 =uai colori belli ,

- coſtei, che l'arti voſtre oſcura

ſi ttrice e pittura; e

“=fia,che vi moſtri

i
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gia;-
il Come ben ſi dipinga, -

Qual color più luſinga;

º
lA

!

tai;

º

2),

Imparate da ſuoi temprar i voſtri,

Che tal'hor pingereſte

Qualche forma celeſte.
Si

-

è Vò rimembrandoſpeſo 3,

L'animal, che ſi crede -

Viuer digiuno, è ſol d'aria cibarſi,
-

Scolorito in ſe ſteſſo

Douunque poſa il piede -

Suol del color, che gli s'appreſſa, ei farſi;

Et io lo cor mutarſi s

A que colori ſento;

Queſta cangia le ſpoglie,

Et io cangio le voglie, -

E n'acquiſto hor dolcezza, eS hor tormento;

E mi diſcopro in fronte

Nouo Cameleonte.

;
º,

ſi

Occhi belli, ond'io ardo, º

è
ſi

i;

AS

è

Occhi crudi, ond'io moro, -

Poi che sì vaghi di colori ſate,

A me girate il guardo, - - -

Che con altro lauoro



º istati
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sº

#Altri nel viſo mio color vedrete;

º Ch'io ſon ghiaccio direte,

o

Se ne la fronte eſangue

La pallidezza ha loco,

g Direte, cheſon foco,

Se mi fugge dal cor nel volto il ſangue;

9) L'avno, e l'altro mi viene i

Da voi luci ſerene. º
i Fia vantaggio Canzon,ch'iotinaſconde,

Che mal con foſco inchioſtro

Sì be'colori hai moſtro.
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soNETTO PRIMo?
- - N2

Prima viſta de la bellezza i
annata . isºº

ºggsOLPO di là, dond'io non l'attendea 3,
m M'hà colto, e'l cor n'hò punto, e lº

ſen diuiſo; -

Ah, che lo ſtral, che giunge à l'im

prouſo

Più noce, e piaga altrui porta più rea.

22si

º

a S. azza

l

;
se,

Sie

: Che marauiglie ? e qual nouella Dea? - º e

O quali ha ſguardi, e parolette, e riſo: i;

Forſe qua giù per abbellir vn viſo 3,
Scende dal ciel de la beltà l'Idea. i

- Aºle
-

è i;
Nor

Occhi diſoauiſsimoſplendore, -

Bocca, che ſembri gli Angioli al concento» ºsSAe

º Fronte, doue da noi s'adora Amore; gº
- "Vip

- º - - v - e v - "a

i Chicrederà giamai sì rio tormento, iº
- e , e - tv ss

si Mentre io vi miro, e ne trabefoco il core, i
- T) p . - - - º
º Pene d inferno l/1paradiſo 10ſento. is

e V: - Nel º

Sº a

i giº; i

T

;-

s
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ai:
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s I I.

Nel medeſimo ſoggetto.

ºsiCibi miei incauti,efù ſouerchio ardireº,

(I º è In coſtei porre il temerario ſguardo;
2 Vaiº º -

"N , f), Scherzai col foco, eº hor mi lagno , è
RNACNS 2.2 e tardo -

; º
aS. a

º
..:: Lampi vidio da vaghi lumi vſcire,

E non sò come al corgliſento, e n'ardo;

Che cerco il fianco, e non offeſo il guardo,

Nº

E pur la giù poteo la fiamma gire.
o -

º

GN?

Souuiemmi, che tal'hor da l'aria ſcocca

Acceſo ſtral, che col veloce ardore

Paſſa à dentro, e conſuma, e fuor non tocca.

º

Mirabil ſempre in bella donna Amore

Da non turbato cielfolgorifiocca,

Che nonferendo il ſen giungono al core.

sig sège

asSN. 6

;
4

º Bel.

risºrse erº

-
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º

itatº;6
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i gas a sigagliaiº
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Si - A

i I I I 3,

è Bellezza celeſte.

- sº NDE è coſtei, che di qua giù V20/4

parme:

Dite Angeliche Menti è cittadina

Del voſtro regno, e'n viſta pere

grina

). Vien per alta ventura à inamorarme?

Iſegni in tè de la beltà diuina;

Amor con l'ali chiuſe à te s'inchina,

Et impiega è tua gloria il foco, e l'arme

&
-

; ºi Conoſco è Dea, ſentendo il cor bearme,

“Q:

; : A tè dunque adorando i voti porgo,

è E s'a begli occhi tuoi vittima piace, -

Io t'offio il corper man d'Amore vcciſo;

tºya No

Viuo, e intero il tuo beato viſo,

Prendo augurio felice, e ſpero pace.

i Sº -

\i - - , Bel

stregºre;

º i E mentre ſiole viſcere, e viſorge

i & -

è

;

– e -- - - - i–

-
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I V.

Bellezza marauiglioſa. -

i
tº

i

ate lorpoſa,ò voi che gli mouete,

O non mai ſtanche, è ſante eterne ſi

AAenti.

oei

ſa;

).i; ErVV2ate o Cieli à p 1

giA
dpºdapºe int672ti

da-SºiSº

Voi, che Napoli mia lontane genti

Con peregrino piè cercar ſolete,

Marauiglia maggior quì non vedrete;

Occhi, è felici noi che ſiam preſenti.

Moſtra vn volto diuin mirabil coſe,

Con la chioma del Sol gareggia il crine,

Ai la guancia è di neue, e nutre roſe,

Alcide terminò l'onde marine

Con due Colonne, e la Natura poſe

Con duo begli occhi è la beltà confine.

- 33 sºg»l Inten

ºrare i

iG,

-º

i
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i

º.

- lezza d'occhi. e.

º SºrºATEMI fiori, e riſtorate il core,

\ Che d'amor langue; è alme inna- G.
Nº f720rate i ,

º lo chiamo voi, che'l mio dolor pro i
M ttate, - i s - -

Pietà, pietà, perche m'hà tocco Amore.
“ora

i 0 vaga donna, abi quale io ſento ardore.

O care luci, ah voi mi conſumate:

Oraggi, è incendi, è folgori, ah temprate

(Che noi ſoſtengo) il caldo, e lo ſplendore.i
º; O Spere luminoſe, ardenti, e belle ,

Quanto più neragiono, io men vaguaglio,

E mancan le parole al penſier mio.

º

O abiſsi di luce in cui m'abbaglio, e

Qla Natura in voi le ſtelle unio,

Opartì voſtri raggi, e fele ſtelle.

- M Amo

ºra No ) º

a reggi

i Intenſa paſſione cagionata da bel- i;

i

-

i

l

º

-
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Amoroſa aſtrologia .

Seº

;

||

ºas Vgi gran tempo i voſtri dolci ardori

N º lofolle , ò fuga, hor me n'accorgo,

fa si º indegna;

Amorpur mi richiama, e non diſ

- - degna -

Ch'vnfuggitiuo iſuoi trionfi honori.i
g Occhi del Signor mio forze maggiori

uanto mirate voi, ſoltanto ei regna;

Voiſte l'armi, e la temuta inſegna,

Ond'egli aſpira a monarchia di cori.

2):

Viui pianeti d'animato cielo

Sotto voi nacqui, e ogni mia ventura

Venda forza fatal de'giri voſtri;

È Semiro il vago moto, ei par che moſtri,

Che non cangiando amor, cangerò pelo

Pien di neue le tempie, el cor d'arſura.

l
t

chio |

segregarsi
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Chioma ſciolta .

i

22:242),Adeagiù da la fronte, e da i legami
º va -

ed) Sciolti capei con le ricchezze loro

º Fean ſul candidoſenfregi, e ricami.

i Amor fanciullo, borco leggiadriſtami

Di lacciuoli, e di reti ordia lauoro;

Horà gl'incauti cor con fila d'oro

Pompoſo peſcator gittaua gli hami.
o

i E quaſi di campionfatto nocchiero

Sedea sù la faretra, e apria l'ali

E nauigando in onde d'oro ei gia.

Non ban più ſopra me le Parche impero,

Ne ſtendon già cofuſi lorfatali,

Ma coſtei co' ſuo crin, la vita mia -

-

ex tº
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º dolore;
è

92,

: V I I I

Mano donatrice di guanti.

pºstº. Bella man,ch'imiei deſiri affreni,
2 - Azf, -

7/ N Scarſa al conforto , e prodiga al

º; º ge Tu nel bel regno del monarcaA

3; & S more ,

º Libero ſcettro imperioſa tieni.
- : s! - - i

e Tu reggi l'arco alpargoletto, e meni

i Campion, ch'è cieco è ritrouarme il core,

:: : E tu auuenti iſuoi dardi, e tu l honore

i De l’antiche vittorie à lui mantieni.

; Dolci arneſi di lei, di cui ragiono, (

- - - e 9 e o

gli Guanti io vi bagno, e voi m'incenerite;

e poi la ſpoglia di Neſſo, Alcide io ſono.

- zza o -

º, Pur è fredda colei, da cui venite, -

..:: Neue è la donatrice, efoco il dono,
2so

E da mano di ghiaccio ardenti ſite.

si
º Re

e N: -

Habito

giº; si;

i;

.

l

i

º
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2):

Habito azurro lodato:

,CIOGLI la benda, e gira il guardo;
i Si Amore -

-. "; ) A vagheggiar la dolce tua guerrera;º

È lº Paſsa coſtei d'azurre ſpoglie altera, G

º Et io la miro, e perdo gli occhi, e'l G.

CO/'8e

g

i giº

S)

SE iA N eea

- -

º

i Signorſe bramine l'impreſe honore e
Fa l'inſegne d'azurro è la tua ſchiera; so

Tu bella ſpeme, bor cangia il verde, eſpera

Veſtita ſol d'oriental colore:èa

2): Colorfelice à tanta gloria eletto

si L'oro per geloſia diuenta oſcuro

l: E n'ha muidia la porpora, e ſen'dole.

Z,

! Ma non t'accorgi ancor tardo intelletto,

Ch'à ſibel corpo ſi douea l'azuro

Perche mancaua vn Cielo a sì bel Sole.

- 3):
- ,

º

“2):
Habito

i tre grºssi



igiataggiº;

;

º
º

i ” x il
e Habito azurro biaſimato.

- ſi TRINGI la benda e copriil guardo i
sº a 720/'6'

N. Per non mirar la barbara guerrera,

fº. D'azurreſpoglie indegnamete altera,

Cbeſe la miro, offendo gli occhi, el core.

m

Signorſe bramine l'impreſe honore

Togli l'infetto azurro a la tua ſchiera;

Qualunque amando in bella donna ſpera

Più non ſi veſta mai del reo colore.

|
i ſi

No

º Infelice color da l'empia letto;

Siſcolora il raffiro, e faſi oſcuro

Che ſomigliarlo horſi vergogna, hor dole.si
vola º

Segui tuoiſdegni, e fogati intelletto.

Se'l ciel non cangia l'odioſo azuro

Vedrem da campi ſuoi fuggire il Sole.

tº º

2

; Habito

per gri l
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Habito bianco.

a sºstf E H vola ingegno inamorato, e leue è

È l Alzati, e chi aſcolta empi d'ardore.:
Si veſte in ciel di candido colore, Ns

ese” E diuiſa celeſte à Dea ſi vede.

si Bianca ſpoglia ha coſtei, che par di neue

.5g Habito ben conforme al freddo core;

Nel manto, e ne le membra egual candore

.SE L'vn da l'altro maggior gratia riceue.

f,

º

gi,
si ?

e,

i

i;

i
Qualunque di beltà viue ſoggetto

eº. Del color de l'amata donna accorto

Con dolce pompa ſe n'adorna il petto;

aS

“Q:

Et io, che ſempre ſon pallido, e ſmorto

Per inſegna gentil d'vn fido affetto

Voſtro nouo color nel viſo porto,

tº gº ;Habito

ºrg ;i
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si fissi: i

Habito negro.

$SA viſta nel cadorſiſparge,e ſcioglie, i

i; Ma forza acquiſta quando è fiſa:

º al nero,

Però dal brun, che cinge vn fian

co altero -

º

;Zoº-ºÈ

;º
(o

ri

-

|Pittor, che'l vanto è la Natura toglie,

Finge ombre, e lumi, e quindi aguaglia il vero, º

i

i

e Queſta è pittura; io ſcorgo il magiſtero,

- si Le membra i lumi ſon , l'ombre le ſpoglie.

Cs : - - -

Come tal horſuoi raggi ſpande intorno

Il Sol per entro vn nuuolo diuiſo,
Così ſplende dalfoſco il corpo adorno.

i Ma di nouo miracolo horm'aulſo

Veggio vniti in coſtei la notte, e'l giorno,
9 - - e

L'vna il manto ne moſtra, e l'altro il viſº.

:

oº
dº

ſº

i
sº 4:

R

Habito º
2

º
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Habito fodrato di pelle ».

ºf ESTI ſpoglie di Belua, e volgi

armata -

Di ſoluaggio vigorfronte ſeuera,

Che pur ſe vaga, e Dea ſembri,e

ricove- e non fera

Ne'boſhinò, ma ne l'empireo nata.

i

or, Sei
º.

2.

|
Tºs

Pelle non fà giamai così beata,

Ne l'hanno già di tanti raggi altera

Le fere d'orchesì lucenti a ſera

Paſce nel ſuo ſeren piaggia ſtellata.

Laſa Amori begli occhi, e giunto in Cielo

Coſtei di pompe ruuide veſtita

Moſtra agli habitator del regno ſanto;

º Che ti darà perlirid vn velo,

A de le gonne ſue l'albafiorita,

E'//ol'aual veſtì mai più chiaro manto.

o

3;è
º

;
Inge, - - N -

i grigiº grigiºsil

v,
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º º
s

l
º º - i"

º - . . . - - - - l

si Ingegnoſa lauoratrice.
e iſ

º - - a - - -

sagasAngiò Minerua in venenoſo, e rio i

-s S6 v - - - -

A M3, D'Aracne altera il dolce aſpetto º

A º ,,,ºsº, , , ,
sgs A l'hor, che con l'induſtre, e nobil

ma - ago : -

Emula non egualsfidarla ardio.

Horcon la Dea tè gareggiarveggio

E di ſorte miglior ti ſon preſago

Donna gentil, ne trasformata imago

Temo al tuo generoſo, e bel deſio.
-

º

-

i-º
Anzi n'hai guiderdon, s'altra n'ha ſcherno;

E già da lei, che di tua gloria ha zelo

Fatta celeſte, es immortal tiſcerno,

g

l

º

Perche ricamiù Primauera il velo

Dicolor mille, efregi d'ora eterno

I manti à l'Alba, e le cortine al Cielo.

o

º

ji !
'lsi

Za

a
vi

i; º

si seden

i gri: i
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ſedendo bella donna ſu lariua

Nel viſo la beltà, nel cor l'orgoglio,

Quaſi noua Sirena à piè d'vn ſco
lio

Siedi, dolce periglio a inauiganti.

i -

ſº i - del mare . v

: "RAN si Emica mia, che porti, e te ne vanti

i º - N li

i Là godi l'ombra,e9 apri à l'altrui canti

L'orecchio ſempre chiuſo al mio cordoglio:

Oſentiſi da me, quando io mi doglio

Dura armonia di ſoſpiroſi pianti.

Deb mentre al mare i lumi ardenti inchini,

i Dì, tanta è la tempeſta lagrimoſa,

2).

Cb'ondeggia in sù la guancia al mio fedele,

-

-

-

Laſo i coſtumi tuoi ſon pur diuini,

Sembra celeſte in te ciaſcuna coſa, s

Soè non ti moſtra Dea l'alma crudele.

º,

o
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Nel medeſimo ſoggetto.

ºa

lA O I, che nel voſtro dolce nome :

# adorno, - -

º i Non pur nel viſo la beltà portate,

e AA º Sete di ghiaccio, e pur l'ombre cer

Cate - -

Di Mergillina, e ſuo freſco ſoggiorno.

-

- -

ºi

Là voi l'aurora ne le guancie, e'l giorno

Ne la fronte, e negli occhi il Sol moſtrate:

Là i peſci, e l'onde, e l'aure inamorate,

ºi Efredda in voi, l'arene ardete intorno:

si -

l

º
3. Là di voſtra bellezza illuſtrano -

.S): Riſchiara l'aere, e l'empie di ſplendore;
ºGN r - , - -- -

Et al turbato martranquilla il ſeno:

.
i
i Et io quì piango, e prego indarno Amore,

i Che fra diletti vi ricordi almeno

.8);

º,

Dhuom,che lunge da voi per voi ſi more.

N

vaS

o

N

Cru

essersi

sfor

;
–
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soi

eigº
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X V I I. giº

i Crudeltà di bella donna: gº
eAG Rſº

l - si gSºº S. O piango eternamente, e mia ven- i;
i 2 gº º ltdra ,

Si È º) º M'hà giunto alfin, ſul cominciar
i È "f ſySMlſ l'etate; - "G

l & Epur dal faro cor lunge è pietate º

| Che vede il mio morir, laſo, e no'l cura. -

ſ i Certo quando coſteiformò Natura i

i .5; Gione l'Alpi più aſpre, e più gelate; - º

l e Colſe neui, e ne feo le membra amate, 3,
l 2); Preſe vn ſaſſo, e di corgli diefigura. i -

| i Gli occhi, ond'armar l'altera fronte volſe ;
l i Di ſerpe fur, che'l guardo ha sì nocente, e,

Che' mirato da lui rimanſivcciſo; i

ſ ip. compirſuo lauoro, à l'Aſpe tolſe ;
i L'orecchie ſorde, e giunſele al bel viſo; - G.

Quindi io mi lagno, e ella ilſuon non ſente, ;

- º - s ;

i se
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Nel medeſimo ſoggetto.

º 2 E H chi mi dà parole, e chi m'in

i ſegna -

i Artenouella a far pietoſo vn core;

; Parla àpietra, inſenſata al mio do

ºrº dolore -

s Ch'indarno Amor d'intenerirs'ingegna.

3,
º

N

,

ie a

M

ºi
# Già Morte bà vinto, e ſua funeſta inſegna

Spiga nel tenebroſo mio pallore;

Già le ceneri mie ſeguon l’ardore,

Ne pianto, ne pietà gli occhi a lei ſºgna.
º

ze

º N - - -

; Bental'hor mi conſolo io già no'l nego;

Coſteis'indura, e ſi trasforma in ſaſſo

Cui penetrar non ponno i pianti miei;

a

Nº

i Vnſaſo io ſiringo, e lagrimando il prego -

E baciando l'abbraccio, e parmi laſo

ALuſiogar la mia donna, e prender lei.

i i - Mercede

, è ig G
- º ars ,

|

-!l

sºº
;
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i
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º
s

º

º

ſi

-

si

i
si Nonſai qualfotoſia qui, che mofºnde

i Egli arde, e non diſtrugge, e non riſplende; -

-

- º

il Cerchi l'eternità ? già faſi eterno;

º

-

- . - -

“Ma,

Mercede d'amore prolongata.

“Q:

Io3

i;

º

-

a

Vro indugio,e tardaza homai mcleſia;

iSN Zoppo Amor èper me, per altri ha

l'ale; 3,e Se

e,

iſºº E'n darno attedo è la mia vitafrale

Alcun ſoccorſo di mercede honeſta.

Bella donna, ah, che tardi? ah, che t'arreſta?

Non val rimedio quando inuecchia il male;

Chiede molto languir conforto eguale,

E pietade in amor non è maipreſta.

“E.
- Sua forza io ſento, eſua natura lo ſcerno,

4i
a

5 eV

de,

sº

E poiche oſcuro e 9 immortalm'incende

Fù per le man d'Amor tolto à l'inferno.

i tº ex

eº

i rigºri

- – -–- º
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gigas si
º

A

i ro4

º

A - -

i giº;
e 'tſ,

ºi X X.

“i Zucchero donato.

ei tessi e 5 I pianti il ſangue, e è iſoſpiri il
º º N º fiatO l

&i (i - ; Mi và mancando, ond'io langui

“Q: è º" º do moro,
iſl RS2, i5

si La ſchiera induſtre, che di prato, in prato

Con ſuſurrogentil ſpiega ale d'oro,

E fa ſuggendo i fior dolce lauoro,

Fatica in van per addolcir mio ſtato.

). Ne potrà dal mio cor trar l'amarezza,

Se qual già per l'Ebreo ne l'erma ſabbia

Rugiada d'alto guſto hor per me fiocchi:i
o

;

Laſo al mio mal non gioua altra dolcezza,te

º sº

Ne manna d'altro Ciel, che de'begli occhi,

-

ºr

s

i

a

- - Soaue cibo in tanto a mio riſtoro

Chieggio, e non qual deſio, donna m'è dato.

;
Che'l mel che col parlar ſtillan due labbia,

Donna

ºra gara si

n

º

º,

i

.

ºl

lº

o

a AN

N
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giº a

G
feº

fore

Amore,

Chifà bugiarda voi, che tante amate.

2.
Nºvar-

º,eA, Quanto con bocca angelica dettate

O diuina bellezza, bor non vogliate

Il tempio, in cui vadoro empir d'errore;
i

º; Acciò che l'alma a voi deuota, eo vſa

G -- e - - - -

2. Che miracoli tanti hor di voi crede;

Aosa

gº

Non abbandoni il voſtro culto vngiorno,

8: E da fallaci oracoli deluſa

iº

i grassº

si Scriuo in diamante, e ſerbo in mezzo al core,

2

A dar incenſi al voſtro altare adorno, -

ºi Perda è l'Idoloſao l'anticafide. -

Donna amante, e purbugiarda.

i g E'l petto ha criſtallino, e moſtra

Le viſcere più interne, e più celate;

Se nudo è ſempre, e nulla aſconde:

Ri

º;

;

iSi

a A 2 A,

s 2

iſº

ººSrzº,
-

5.
3

A9

;
º.
e a

l
ºiSi;

;

isº ze

º
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it:º si ègi Io6

t

è
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l

--e

---sNº

º

Riconoſce nella roſa l'amatoviſo, i

a E N moſtra, è de l'April vez ,

$) 4 zoſa figlia -

; i Quella porpora tua, cheſ Regina, º

5 t 2) º; Il tuo ſeggio regal guarda la ſpi- j;

º 774 , -

E gli altrifiori à te ſonofamiglia:
3

Et Amor al mio cor coſi conſiglia,

Pur come vaga tua la roſa inchina,

Perche colei che feo di te rapina,

E di guancia, e di labbro a lei ſomiglia.

--l

Za

º Era la donna mia pinta nel Sole -

sº Ben viuo, e ben di lei degno ritratto,

AA a da le braccia mie troppo diuiſo;

2. La corteſe Natura hor l'altro bà fatto,

il: E perche lui baciando io mi conſole

Pinge ancor ne le roſe il caro viſo.

|
; ;
sr -

- - - Ad

risºrgere i

– –l

l



ſ

S. sº.

. Io7

;
W.

4ò

A Q Q e º PA - N

i gia: sºlº

Advna Damigella.

i
è 3,

sº .-cee e ae a -. -

º i giºiºsiD E la Luna mia ſeguace ſtella,

ºi Che fai terrena à le celeſti oltrag

to ; - - N

Anzi o ſplendor, che ſei d'avn Sol (3

meſſaggio,

Damoroſo Orizonte alla nouella;

º L'alba del Sole orientale ancella

Gliprepara il bel carro al gran viaggio,

E tu d'vn Sol miniſtra, appo'l cui raggio ,

Par l'altro agli occhi miei ſpenta facella.

-

º
iſº

;

Tu ne diſpenſi il vago lume altero,

Et in cielo d'Amor l'aggiri intorno,

Io che tanto il bramai, da te lo ſpero.

: Fà tu, che puoi, che Sol cotanto adorno,

C'hor co' begli occhi alluma alto emiſpero,

Al mio ſi volga,es à me porti il giorno.

-

;- o - in

ºre tra i

i
|

a
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In lontananza .

A P O L I mia tu l'oriente ſei

2, DelSol, che bramo, e godi il vi.

uo raggio; - -

Ei per le riue tue fà lieto mag.

- - gio,

- Ma lungo verno trahe dagli occhi miei.

i;
o

e

i

ll

; -

Così il freddo Aquilon ne giorni rei

Nonfaccia al verde detuoi colli oltraggio,

Come fui ſpinto io miſero al viaggio,

E l'aſpra via con piè reſtio prendei.

i

ſ

Nl
se

si Occhi conforto a miei già fiochi, e laſi;

- Ofontane d'Amore, ond'ei deriua

Dolcezza tal, che d'altra è me calpoco,

st

2a - - -.

; L'alma,bor meco non più, ma con voi ſtaſi

Io cadauero amante in ſtrania riua

Porto morte le membra, e viuo il foco.

º a Sea

|
-

-

i
º

-

º - -i-

gregºriº era ri:
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2egassºsº;
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Ritorno alla bellezza amata. iº

viº,
re

si
º si

fissa Gaz Arti giurando di varcar l'Atlanteº
S) ; O qual monte da noi più ſi di-:

t º, al N lunga; - a 2a

Ma tidi l'Appennin, come diſº

giunga

L'Italia, e corſe in parte Adria ſpumante. -

sS 3,

i Cbi pò fuggir con sì veloci piante -

Cb'Amor con l'ali ſue toſto no'l giunga ?
Egli ha catena adamantina, e lunga, r

Che di lontano trahe fugace amante.|

iº

º

-

l Folle chi ſpera mai per lontananza

; D'amato obietto intepedir l'ardore,

; Se non ne perde pria la rimembranza.

l - A2
l M- e o

e Non il deſio, ma la ſperanza more;
ſi - - º i N. 9 ºnto

8: Chi peregrin di là del mars'auanza, Re.
t a - - - - - - -

; i Per cangiar terra, e ciel non cangia il core. G

l - -

º

i;
A

N

a giraregiº|
ºl

º–
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Nel medeſimo ſoggetto.

E REG R I NO cercaiſiranio

ricetto s

Vidi antica Città cui nulla è pare

Già regina del mondo, e anco

- appare

Agli occhi altrui d'imperioſo aſpetto.

º

NNºZº

!

"

tt (

ºo
i;

Vidi Adria tempeſtoſo, e nel ſuo letto

Tra venti inſuperbir machine rare,

Che ſi fanbaſe criſtallina il mare; -

E col Ciel confinando, han luiper tetto.

º"

s

|
E s'io poggiaſi à le celeſti piaggie

44 irando il Sol nel ſuo palagio adorno,

E la maggion de l'Alba, e de le Stelle;

fº

i Certo direi, che ſon riue ſºluaggie, -

Begli occhi, epur farei di là ritorno

4 vagheggiar in voiformepiù belle.

Parto

fºr ei
N
Mi;

–
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Parto di bella donna. -

as A R O fanciullo, e qualfi, la tua ,

º ſtella?

º Leggiadoſe, non ch'io mi mara

si uigli 3 - -

Che diuina l'Idea, che tu ſomigli,

Pºiche non bebbe Amor madre sì bella.

..); ;
i

iº,

&

;

sº

i

Hecuba già ſognò l'empia facella -

Ch'accendea Troia, eº era vn de ſuoi figli:

Ecco à Donneper voi noui perigli,

Maſce gran fiamma, e'l parto è d'Iſabella. -

ri

º

ſo

i
i Penſate pur, che fia volgendo gli anni

tº: Se beltàpargoletta bor v'innamora

i E fà prigioni i corprigion di faſce.

to

fMa che nonſpiego a maggior volo i vanni ?

o - - -

es). Al partorir di queſta noua Aurora

Sol di bellezza ſia coſtui, che naſce.

i
. . . .

-

i gregarsi

seS3,

sa

ry
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giº: il giga: 3
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i X X V I I I. º

i In morte di bella donna. i

º là col ſuo ghiaccio il foco voſtro ha º
º ſi ſpento

iMorte, e v'hà lo ſplendor aza gli

occhi tolto;è "
$

- - - - e 9 - i

si; - . pe la bocca gentilmuto e,iconeerato; i
3) Secchi ſono i roſai del voſtro volto. - t

“º), Amorpiange i ſuoi danni, efà lamento

5; Squallido in viſta, e'n velinegri inuolto

i E i be'crin d'oro, e i vanni ſuoi d'argento

i Sitronca, e ha con voi l'arcoſepolto.

sº -

Spogliaſte è bella donna il mortal velo, -

e e Egià con l'ali candide giungete

º

(o - a º trº

: Nouo ornamento è la ſtellata mole:

s: - - il
N. Quanto perde la Terra, acquiſta il Cielo, º

& Chefra noifiammeggiate , e9 borſplendea a

è Eterna luce in compagnia del Sole. -

&

È

l

ſi:

i;
- - Sop-= 5 º M

errºri e ai
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i rºssº e gestº,
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i X x Ix.

si ſopravn fiore, che naſce nell'India,

5; e moſtra i ſegni della paſſione

- è di Criſto. -

- Ignor l'acute ſpine e l'aſpra, e ſanta

º"i Colonna, e la crudel ferza vermiglia

i" . E i tormentoſi tuoi chiodi ſomiglia

aig Miſterioſo fior d'Indica pianta.

;

e,era

l!
use

2):

ºS

Ofelice il terren, che d'ombre ammanta

Benedetta la piaggia, ond'ella è figlia

Che la volante angelica famiglia

In lei fa nido, e s'inghirlanda, e canta:

g-e

S;

l

º

E de be fiori à cui non ſono eguali -

Gli altri, che fanno al crin de l'Alba honore

Riporta carche in paradiſo l'ali.
; :G

v. - - -

Deb ſacro fior germoglia entro il mio core,

Che t'offre co' ſoſpir l'aure vitali

Tra fontane di pianto, al Sol d'amore.º
gº

r

º

º

!

itri: luogo di queſti due vltimi Sonetti ſarebbe TeTVRTI , ma

per non ſcompagnarli da gli altri n'ha parſo metterli quà.

In -P

si iºi

l

-i

l

ºi



4 agºstº si
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I I 4 - - -

X X X

In morte del PFra Pietro degli

Scalzi Carmelitani.

-

e

ède

\ -32 g 7Vlla!

º º L'imitator del ſolitario Elia,

C'honorò d'aſpro culto il gran Carmelo -

iº 3 VI laſò Pietro il ſuo corporeo

º º velo; e

º º Infiora il ſaſſo y e piangi - Italia

5 º - -

;
i Cenere d'humiltà, foco di zelo

Col piè ſcalzo ei calcò pouera via,

Ethorſon ricche ſtrade à l'alma pia

Mubi d'argento, e Stelle d'oro in Cielo.ſº;-
“2):

E mentre altrono dipiropi ardenti

Cuifan ſoſtegno i Serafin con l'ali

2 en gli occhi pieni di letitia intenti;

- , i -. - , -

Quanto ei diſſe ſchernendo i ſenſi frali

Mira ſcritto è caratteri lucenti

Da penne eterne in glorioſi annali.

tº

i

º
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º
- pºi SA L ºa a ºº

Si

;
PER L'ILLVSTRISSIMA

S I G N O R A

B A RB A RA PI A

D I S A V O 1 A.

º
• Se ſo S ſºlº

e i5

-Nº

È

;

iSe -

Sts ºssº di mille virtuti anima ardente,

7% Nº O ciel terreno è cui dà motoAmore,

- i E per due Stelle ſol vie più lucente, i

è . Che per cotante ſue l'altro maggiore:

S Ieme qualunque dir Barbara ſente

Imaginando in voi barbaro core;

Occhi leggiadri, e pretioſe chiome

Barbaro non hauete altro, che l nome.

- P 2º S

i

ºyo

aS 2a;
25°

v-



gº» S. - Ci

giº: iº
I 16 - a

t: Se d'Africa, è ſe pur d'Aſia la terra -

e i Barbare haueſe di sì be ſembianti

Mouerebbe l'Europa à farle guerra

Nemica ſol per acquiſtarle amanti;

E chi mercando in mars'aggira, eº erra

Non cercarebbe già l'oro,e i diamanti,

AAa pien d'altro deſio farebbe graui

Sol di bellezza barbara le naui.

º
ºa Nº

ià No

Èº

º

º Barbare uſanze e barbarefauelle

AAoſtran,chel peregrin barbaro ſia,

Ma ſe celeſte in voi ſon queſte, e quelle

Io vi credo a ragion del ciel natia;

Ofatta ſol per babitar le ſtelle

Chi voi peregrinando al mondo inuia ?

Santa beltà, che di la sù ſcendete

Se barbaro è lo ciel,barbara ſete.

º; La doue il Pò và di più riue altero,

E ſuperbo tal'hor calca ogni ſponda;

Regna tra fiumi, e, a più largo impero

Aſpira, e ribellante à i mari inonda

Gioſtra con Adria, e sì l'incontro è fero,

Che gran tratto di lui reſpinge l'onda;

Si ritira Nettuno, e cerca ſcampo

Et ei vittorioſo ingombra il campo.

guaſi

giri grazie

i
es

3;

i
#



l

;

giºiºsº,
Si 1 17 i.

si Quaſi Donna di lui Città famoſa º º

i; AMadre antica d'Heroiſiede ſuperba,

Quindi è Diua appariſie, e quì vezzºſa

Pargolegiò la voſtra etade acerba;

Forſe ancor la contrada autuenturoſa

De le viſte bellezze i ſegni ſerba,

Che douunque girafie o guardo, è l piede

S
º)

; aSN

L'ardorſi ſente, e lo ſplendorſi vede.

º. Poiche nel fortunato aureo paeſe 3,
Feſte inuitta beltà mirabil proue, sa

Quaſi campion, che le Città già preſe è a
Sì laſsi à tergo, e porti l'arme altroue, 3G

Di la partiſte, e, a lontane impreſe i 3

Moueſte, vaga di vittorie noue,

E feroce, e del Pò già vincitore

Portaſte à guerregiarſul tebro Amore.

Quaſi in vn campo Amor nel voſtro viſo

Spiegaua mille ſue torme guerriere,

Come ſtuol ſagittario in due diuiſo

Stauano in fronte le pupille arciere;

Vſciua feritor di bocca il riſo;

E io ſeguian parole dolci a ſchiere;

E la chioma gentil co'l tuo teſoro

Era ad hoſtesi bella inſegna d'oro. i
e



ºp º º ti º º...º.------

º:: ::: ::::::::::::::::::: 3,
stº -

I 18 iſº

ti: Qual eſercito mai fà sì poſſente ? ;
º Non quello onde l'antico Ilio cadeo;

e : Non quel che vinſe Perſia, e d'Oriente

: Sotto il grande Aleſſandro alzò trofeo;

Ae.9; Non del Roman la vigoroſa gente,

Che vincitor ne la Teſſaglia il feo;

Chi mai di lorfe tributarie l'alme ?

Donna ſolo di voi ſon queſte palme.

º& Spettacolo maggior non vide Roma

Quando ſolea ne'ſecoli vetuſti

Di verde Lauro incoronarla chioma

In Campidoglio à i trionfanti Auguſti;

Non i trofei de la Prouincia doma,

Non gli Elfanti di gran torrionuſti,

Non altra pompa maipiù altera parue

De la beltà che colpiè voſtro apparue.

ºi
erſº

4ò

$

ri

3

º Ma io che tento di ritrarre in carte,

E l'ombreggio à gran pena, il voſtro volto,

Nulla dirògiamai, che ſpieghi in parte

Qualſia lo ſpirto in sì bei membri accolto.

santunque altera la terrena parte

Ha (quaſi nube) il Sol de l'alma inuolto:

Purſe bel corpo è d'alma bella imago

Qual'alma chiuder dee corpo sì vago?

;

Come

giri rigºri
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S - S 2 sº S?s. , sº. : ve

ºggigiºsº
l

i 0 - 0 . . ) e i 19 5,

; “i Come Architetto dipalagio adorno, giº

- Che faccia gareggiar l'arte, el teſoro, º

si Per alzar le colonne, e i muri intorno è:

2. Fà col marmo African greco lauoro; i;

l g: Ma ne ricetti, in cui ſi fà ſoggiorno 352

i Ripon le gemme, ei ricchi fregi d'oro; 3G

i & Così Natura all'hor, che voi compoſi 3$2

; º Le bellezze maggior dentro naſcoſe.

º i Lo ciel sì vago è gli occhi noſtri pare - ;
º Per cotanti ſplendori ond'egli è pieno, To

º ei Ma'l più bello di lui già non appare 3,
i º Peroci Paradiſo aſconde in ſeno; º

i ei Oprimo fior de le bellezzerare 3,
º ): Voſtro corpo leggiadro è ciel ſereno, G

º 5: Ardon ſtelle d Amor nel voſtro viſo, - 3,sa : i Ma chiudete entro l'alma vn Paradiſo. iſº

E E benſe di criſtalfuſſero i petti #

g

i: Egli dal voſtro apparirebbe fore; ) ºva

ei Caggiono quindi i ribellanti affetti - S:

i fi Saraſonnidauuicinarſi il core; 6
º - - - Mto

º si; Volano intorno a lui penſieri eletti, º,

i; “º. E quaſi in trono altiſsimo d'Amore gG

º 5. S'aſside in lui beata, e beatrice iſº,

º 2): Cinta d'ardenti rai l'alma felice. giº

- 5: Si Nº ºS? Sº Sº Sº Sº "S se

i si registrare º



si
i I 2.C

si Ma taccio ancor quel voſtro altero pregio

ºi Onde à ſecoli noui eterna andrete.

giº ll parto generoſo, il parto regio

Cb'innanzi tempo i fior di gloria miete;

Co' color di virtù ritratto egregio

Fatto di voi nel caro pegno hauete;

Et è ben tal, che saltri attento il mira

Viua nel figlio la gran madre ammira.

;

-

º A l'hor, che l'Alba eſce di Gangefora

E pone il piè sù l'emiſperio noſtro

D'vn viuace vermiglio il ciel colora

E sù l'azurre viefa naſcer l'oſtro:

Nel ciel Romano è fortunata aurora

Sacra porpora nacque al venir voſtro,

Eformaſie di lei pompoſo manto -

Al voſtro ſol, che vi ſeguiua in tanto.i
-2º Sol,che pur hor con giouinetto raggio

Egiunto à riſchiarar queſto orizonte,

E ben fin dal mattin qualunque è ſaggio

Feliciſsimo di gli ſcorge in fronte: -

Che ſia quando auanzato in ſuo viaggio

Alſommo ciel del Vatican ſormonte ?

Quando chefia felice il mondo, e voi

Che ſcorgete tant'alto i paſsi ſuoi.

º i;

i

i

a girare argiºè

-
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v,

S32,

4 º2" - i2, º l

e/

e N32.

Ottaue . º

º Oparto laſſo, e lo conſenti Amore?
fiº, Dunque i legami tuoi ſon così lenti? :

(t -:º Opoteſi partir dal viuo ardore

RG S:3%. Se partirò da le bellezze ardenti,

" Miſero amate abbandonado il core

Porto gli affanni miei, porto i tormenti;

sPur mi conſolo, e prendo alcun conforto,

Che non partirò mai ſe non già morto.

& ;
“a

Nº

si

2 A lo ſparir de lumi ardenti, e chiari,

Che mi fanno immortal mentre gli miro,

Chiuderò queſti miei torbidi,amari,

E perderò loſpirto,ond'io reſpiro:

Begli occhi di piacerfontane e mari,

Che fate oſcuro ogni celeſte giro

Vedrete ne l'acerba mia partita

Cominciando il caminfinir la vita.

º a

2): ;
i

È
- -----5 º,

grgere resº
º;
:

º;

l
º



gittattata
i; I 22,

si: Ma l'alma intanto ignuda, e pellegrina

i Sinalzerà con ali inamorate

a Per affiſarſi humiliata, e china

2: A la diuinità che voi moſtrate ;

5% Felice ben, s'Amore à lei deſtina

Di ricettarla in voi sfere beate;

S'in voi l'accoglie vn paradiſo eterno,

Se da voi la diſcaccia harà l'inferno.

Non sò che fa, ma ſe coſtante fede

Seſpeme ſingolar, s'Amor verace,

Se'l ben oprar pò meritarmercede

Fora douer, che ripoſaſſe in pace: -

AMa non lo ſpera il cor, che ben s'auuede,

Che'l deſperato ſuo ſtratio vi piace,

Moſtrando i voſtri ſguardi a più d'avn ſegno

Debile la pietà, forte lo ſdegno.

3 Voi occhi miei, che poco è mefedeli

Anemica beltà deſte l'entrata,

Già non ſi cela a voi, che ſon crudeli

Le care luci della donna amata,

INon ſperate, che piouano que Cieli,

Onde la morte mia ſia conſolata;

Voi piangete anzitempo il caſo rio,

Eprecorran l'eſequie il morir mio.
VN

iº giºgºgºgºgºgºgi

i;

º

l

lº

l
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º

- 12.2 ,

ivN CHE DI MEzzANò3

diuenta principale in amore,

e ſi ſcuſa con l'amico.

2):

S2i Riego, e d'interceſſor fatto riuale

4S) Godo offerto quel ben, ch'à te pro
. ºi l. caccio;

e Tu È a Neforza,ne ragion câ Amor vale,

Ei sà, che tu ſe' foco, e ch'io ſon ghiaccio;

Da te,che'l ſegui ei ſpiega lunge l'ale,

Età me,che lo fuggo hor vola in braccio;

Niega à chi brama, e dona a chi non chiede;

Il peccato è di lui non di mia fede.

Fragmenti, è ſtanze ſenza prin

cipio, & ſenza fine.

Icca d'aure Sabee la chioma bionda

º A Qualfregio d'orſu'l collo eburneo ſplende;

La guancia, elſen di puro latte inonda,

E di celeſti rai le luci accende,

D'vn bel cerchio ingemmato il crin circonda,

Et oſtro imperioſo a pie le ſcende;

Stringe il bel fianco ſuo cinto d'elettro

E la candida man regge lo ſcettro.
9 . 2 Il

i rigºri: i

R

A:



l

i;é statº gestiti
I24

i Il Sol del Pireneo dietro le ſpalle

º Già ſi celaua,e io poſar non volli;

- Giunſi oue giace ſolitaria valle

Humila piè d'imperioſi colli,

Nel più cupo di lei per torto calle

Serpeggiaua vn ruſcelfra l'herbe molli,

Et l'acqua del veloce,eº alto rio

Arreſto col ſuo corſo il corſo mio.

sº. Ma l'alba intanto con la luce in fronte

E Le porte di rubino in Cielo apria;

E ſi vedea con cima d'oro il monte,

Che'l teſoro del Sol già l'arrichia;

AEt io/orgo cercando è guardo, è ponte

Bramoſo di varcar l'ondoſa via,

E pigliando il camin lungo la ſponda

Accoppiaua i miei paſsi a quei de l'onda.

iº

e,

Nº

s

sºº

si

Neii

i
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gi inuita le Stelle á i balli celeſti.

;

º2-

iºsa agli stagiº,

Ballata Prima.

- ºe PA per noi guerreggiando

l ! L'oſcura Notte ba vinto; º

l i E'l Dì, che giace eſtinto

g 46, Su'lferetro del cielo

5 e o asia Copre con nero velo;

& E ſi lagna rimaſo - -

º Nel carcerde l'occafo

| GY Imprigionato il Sole: -

l gº - Cominciam Ninfe d'or noſtre carole.

º): Stelle. Eccone o ricca perla - -

l

l

soi
iſ;

SN

ºsi De la celeſte conca;

2. E tu gl'indugi tronca,

ºr
Nº

ſi

º
-

º,
-

Poiche

za

º

gi



:: 126

Poiche ſul crine adorno

- 2 iſpunta già l'inargentato corno.

ei Luna.O che bel pauimento,

è Che par di limpidiſsimo criſtallo,

Degno del noſtro ballo.

Ei, ch'è sì traſparente,

Neſarà ſotto l piè ſpecchio lucente;

E vedrem dentro lui noſtra ſembianza,3
2):5 Stelle. Eccone è ricca perla

De la celeſte conca;

E tu gl'indugi tronca,

Poiche ſul crine adorno

Luna.Cbi con più vaghi moti

Mentre attenta la miro,

Mouerà ſpeſſo in lungo, e ſpeſſo in giro

Il fiammeggiante piede;

Efarà più bei ſalti -

Sù queſti azurri ſmalti;

Ben haurà ſua mercede,

Che guiderdon le fia
Vn raggio tolto à la corona mia.

Stelle. Eccone o riccaperla

De la celeſte conca

i
.8):

è
E tu

:º

º

giºsa si siaº

;

A4 entre giriam con luminoſaſtanza. i;

2 iſpunta già l'inargentato corno. ;

ºre regiº

s
º

º;

º
º

º

i

i

;

º

i;
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l

ºgia aiutati
- i E tuginigi tronca,

I 27

Poiche ſul crine adorno

Ti ſpunta già l'inargentato corno.

3G,

iſi 9.

i Disfida dell'Acque, e dell'Aure.

- i Ballata ſeconda
i" -

Acq. Edete Aure volanti

( Cedete à l'Acque belle,

Che vi ſon purſorelle,

Gli alteri voſtri vanti.

Aur.Vadornan molti fregi

Acque,ma quando ardite

Entrar con l'Aure in lite,

Perdono i voſtri pregi.

Acq. Noi ſiam teſor del prato;

Argento fuggitiuo;

Zaffiro molle, e viuo;

Diamante diſtillato.

In petto a le montagne

Filze di perle fine;

Eſerpi criſtalline

Sembriam per le campagne.

2): Aur. E noi ſpirti vitali,

i

l
egº

Che

A2.
ºr,

:



itata,
va Neº i

2): I 2.

si: Cheſcorriam gli Elementi

e-1- Quaſi Angeliche menti,

i Con inuiſibil'ali.

Figlie de l'aria pura,

i E Nunzie de l'Aurora,

E compagne di Flora,

& Eſoſpir di Natura. .

Acq. Noi degne,che ne rubi -

d: Il Sol di man dal mare,

si E n'alzi à trionfare

& Sul carro de le nubi.

“2): Aur. Noi poſsiam da ſuoi raggi

- I corpi altrui ſchermire, “.

Quand'ei più ſcalda l'ire

Neilunghi ſuoi viaggi.

Acq. Noi ſangue dei terreni,

Matte, che nutre l'elci;

Nettare de le ſelci;

AAanna degli horti ameni.

Noi vita d'ogni ſtelo; -.-

Eſpecchio ai boſchifolti;

A pittrice dei volti;

- E ritratto del cielo.

Aur. Noipenne degli Odori;

E linguaggio d'Aprile; -

iº a

2):

sr

t
'dº

GY

2ao è

E M eA

:: - a casaº Si 3

igiºsi: iº

-

;

-

l

ºe,
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"iº sia

.

i

ni

4

-

Che ſpira al ſpirar noſtro.

Che più ? flagello voſtro,

Che vi ſcote dal fondo.

.:: Acq. Ben ſete ingiurioſe

Aure mormoratrici;

o Aure vendicatrici

i - Ben ſete ingiurioſe.

5; Aur. Dehgarrule tacete.

i Voi, chegià cominciaſte;

iàsº

. i):ºa

i

º Incontro all'Au

Voi,che ne prouocaſte;

Temerarie ben ſete.

i Auret Horceſino gli ſdegni,
za Acq.in Ne ſi cerchi vittoria;

Ma ſia pari la gloria

i sì congiunti regni. -

Efiorir l'Oriente,

“ E con viſo ridente
l’e-

ºgº si

i Aurora. Ballata terza.

Eliſa, Eurilla, Fiorinda.

2):ºMº fuggir le Stelle,

i sigi

º,

- I 29 º

E muſica gentile, a 3;

A cui ballano i fiori.

E noi fiato del mondo,

º,º

iſ;

;

i;
3:

º



–

iºiastasiarata;
& I 3o

i

º Venir la luce fora; l

Andiamo Eurilla ad incontrarlaurora )

si Eur. Odi concento adorno, |

2): Chefanno i venticelli,

Le fontane, e gli augelli sº - -

Per ſalutar il giorno; º

E noi cantando ancora -

º

º

º

;
;

è

Andiam Fiorinda èſalutar l'aurora.

Fior. E vaga l'Alba, e riccaSEe 7

Za

E di raggi, e di fiori;

Ma più cari ſplendori

Ne gli occhi à noi ripoſe,

E di più viue roſe

º I eguancie Amor n'infiora;

Andiamo Eliſa ad oſcurar l'aurora.

Eliſ Et ecco ſpunta il Sole,

i
Manon già quel ch'io bramo,

Che ſoſpiro, e che chiamo;
i 9

Mi ſi naſconde in vano, - º

. Pur nel Sol,che veggio

e; Parmi veder l'imagine del mio.

º Fior. L'amoroſo pianeta,

D'vn'angelico viſo -

i Formato in paradiſo, º

58 º i ' s - . • a - o il
s- Che ſplende à gli occhi miei benchelsea” º i

l

arere assessº
º grigiezi

-



a testatasi attº

i Eur. Il raggio luminoſo - rºyº

trie si Di due ſerene ciglia :G

i - Fà maggior merauiglia;

Che da lunge non ſplende,

i Ma da lunge m'accende;

- E non sò come infiamma,

- giº L'occhioni vede, e'l corſente la fiamma.

2 Eliſ Lingua non è, che giunga al tuo valore.

o Miracoloſo Amore.

2. Eur. Non è penſier, ch'intenda il tuo valore

& Miracoloſo Amore.

-

l

i
sa i

v,2 e -

I 3 I º VS

i

i

d

iº Fior.ºg" lingua, è penſier, nonſpiega,ò cape ſ.

ai ſoffrirad vn core

si , Miracoloſo Amore.

Si'ſ,

ºi Rimembranza di principio d'Amo

re. Ballata quarta.º

l e

e - - -

Tirſi, Fileno.

i Tirſi.A ,diam Fileno, andiamo

l i

Colà doue n'inuita

. E l'aria luminoſa,

E l'aura pretioſa,

E la piaggia fiorita;

|

ºS- ap
va

essere º i leº- Sºz 2 ºasi.

frigºre già

i

- Za

e

i

l

|

|
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i . -

si Non vedi che n'alletta
eX L'odorata ſeluetta,

La dipinta collina, i

E l'onda che ſen fugge peregrina;

Là canteremo, e n'vdiranno attenti i;

-giatasiasti

iPºvie Muti gli augelli, e taciturni i venti.

Filen. O quanto volentier gli amari lumi

Tirſi quì chiuderei;

La viſta,ch'à te gioua,

A me laſſo rinoua

L'aſpra memoria degli affanni miei º,

2ſu miri,io miro,e ne prendiamo in tanto, ſi

Tu cagion d'allegrezza, e io di pianto.

Tirſi. Hor mi ſouuien,ch'in queſta dolce riua ;
Inſidiando Amore º

Con viſo,che feriua - ſ;

SI 'aperſe già le prime piaghe al core. ;

(

a;º
º
-3):

3 Fil. Fù ſtrana mia ventura,

Che ſpinto vn dì da la Celeſte arſura

Anelando ricorſi - º,

Al'ombra di quelfaggio, gi

Miſero, e non m'accorſi, º

a S

Che vaga Dea conamoroſo raggio

Tutto ardente facea l'ombroſo loco, º

Cosìfuggendo il Sol, caddi nel foco. ſi

Tirſi ;

º se ats Lºers, Lºuis Rºa º l

-

20;
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l i Tirſi. Et anco è mio Fileno 33 i ”

& Ardi, e non ſi riſcalda

a º" e ſta pur ſalda, ; i

-
acrimi, e non ſi ſpetra; iº i

.& Etanco noni" 3G, -

ºi Da quel rigido cor qualche mercede ſº

& Inuitta, e lunga fede. 3G

º Filen. Tirſiprima vedrai -

iº s; i

Le Stelle in terra,e'boſchi,emonti in cielo;

E l'acqua dura, e liquido il terreno,

Chericeua coſtei pietade in ſeno.

Bella donna inferma..

Ballata Quinta.

Laurino, Aminta.

Laur-O,deſe tanto addolorato Aminta, º, i

- i

i In pace il foco, e'l gelo;

i

º iChe moſtri in fronte il core -

In all'0, che deſtera ? i
-(º2a

A

Reſiſte ancor la tua nemica altera i

A l'aſſedio d'Amore ? º, i

Ma l'affannarſi è vano, gſ: l

E ſpeſſo tal, che ne parea lontano A2. i

). A la vittoria è giunto, iſº

º
-

Z

;
Sk - 22 º si SE º lº S2 D 2. iº

i grigiºrgiº
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º), La negan gli anni,e la concede vn punto.

: Am. Ah Laurino Laurino
r- AAi conſumano il corpietade, e doglia,

Che ſtrugge febbre ria

L'alta nemica mia;

Laſo, e contra mia voglia

Sopra la ſua bellezza languidetta

Io veggio la vendetta

De la mia graue arſura,

Et in vece d'Amor la fà Natura.

Laur. Narri caſo dolente, e s'io non fallo

Arſero i Numi in cielo

D'inuidioſo zelo

Mirando a queſta; ond'ardi

Diuinità ne guardi, -

Diuinità nel riſo

ln fronte vn paradiſo

uindi colnouo male

AAoſtrano agli occhi tuoi, ch'ella è mor

gi

ſº

|egº Am. Come roſa vermiglia (tale.

2. Sul meriggio s'imbianca

E di vaghezza manca,

Sì vidi impallidite

Le guancie ſue fiorite,

Vidi i lumi diuiniº
gare girare i

i - -

-
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º i Languir tra bianchi lini,

ta .: Si come tal'horſuole

º" i Quaſi languir tra bianche nubi il Sole.

| º Laur.Con la vita di lei cerca la Morte

| -i Inuolar mille vite;

e E con vn colpo far mille ferite.

| & Am. Debſe queſto è l bel volto

l º Ond'io viuo, ondioſpiro

| si Com'infermo lo miro?

| 2): Se medicina Amor cerchi per eſſo

| Prendila da lui ſteſſo -

i Alza vn criſtallo auante

- Alfelice ſembiante;

i Efà ch'impieghi in ſe laſua virtute

- Che ne begli occhi ſuoi ſta la ſalute.

La Primauera. Ballata ſeſta.

Licori, Filli, Niſa.

i Licori. a T IA vincitor del verno -

& Con trionfo gentile

ºfe

ſº

3,- Spiega l'inſegne ſue fiorite Aprile
| Compagne amoroſette iſº

e; .Sediamo inſeno al prato º.

gº). - Colorito odorato, -

E teſt

girgi rigºre
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g> : E teſiam ghirlandette,

E con ſoaui canti

- Facciam ſentir di Primauera i vanti.

Tutte Felice Primauera

º inſieme. Tu Regina di fiori,

- Tu ſtagion degli amori,

Che dolce compagnia ſempre tifanno,

Allegrezza del mondo, Alba de l'anno.

Filli. Tu ſeifiglia del Sole,

E ſcendi quì fra noi da la ſua ſpera

Candida Primauera.

Licori, A l'armonia gentile

e Niſa Richiami gli augelletti;

º Rimeni iZefiretti;

me. Tranquilli in terra i fiumi;

In ciel riſcalda i lumi;

Empi l'aria di raggi;

Eper luoghi ſeluaggi

Spargi le gemme, e l'oro,

Che con l'herbe,e cofior moſtri vn teſoro.

Tutte Felice Primauera -

gºl inſieme. Tu Regina di fiori,

2Tu ſtagion degli amori

Che dolce compagnia ſempre tifanno,

Allegrezza del mondo, Alba de l'anno.

- Niſa

assa stasera una vasta varataa

ºrari e

ºi

i rae.
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Ma di che godo abi laſſa, i

Primaucra non gioua i

", ſi A chi colſuo dolor pace non troua;

l Viuo in verno di lacrime, e d'affannih,

l i Poiche doppò tant'anni i

l e Non infiorando di ſperanza il core

i i Laprimauera ſua mi nega Amore.

il 2 Licori.Debiaſio Niſailpianto,

Torniamo inſieme al canto,

i Che'l dolce tempo è rallegrarne inuita,

i

(o lº Ne mai per lamentarſanòferita.

“2): Tutte Felice Primauera -

5: inſieme. Tu Regina di fiori,

l

l

si 2Tu ſtagion degli amori |
Che dolce compagnia ſempre tifanno, i

l ciº Allegrezza del mondo, Alba de l'anno. i

i - - i
º , º
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2a

Della Bellezza.

CAPITOLO PRIMO
- e

-

;

i

i

;
3,

Introduttione . -

-i
$g Vnge da me lingue mordaci, lunge

Si Serpi,che l'altrui fama auuelenate

i si i Quì non s'uffende altrui, quì non ſi

ºrº - -

t- - -

iº Animi inuidioſi, ch'aſcoltate

“2): L'altrui vergogne con ingordo orecchio

& Il mio nouo cantar non aſpettate;

“E Ch'à lodar ſolamente io m'apparecchio;

: E voi l'impreſa mia, Donne, gradite,

“gi. Che di voi queſta carta è quaſi ſpecchio;

E ſe voſtre bellezze alte infinite

Apien non ponno effigiar parole,
- 2,

- - i la - i.

ºggi rigºrºsi
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In parte almen le voſtre glorie vaite.

Chi cerca d'imparar dentro le ſcole

Quel che bellezza ſia,cangi viaggio,

Che cerca in luoghi tenebroſi il Sole;

La chiami pur del primo lume vn raggio,

O pur ombra, od imagine di Dio;

Troui concetto più ſottil, più ſaggio;

Ben, che moue in altrui di ſe deſio :3

Ordin di membra, e di color la chiami

ÈS

º Ne

ei

i
i A qualunque filoſofo, che brami

Di penetrar, che coſa ſia bellezza

Io per quanto ne ſo,dirò che l'ami.

3 Del ver l'eſperienza è la certezza,

Neſaprà quel,che bella donna pote

i

Hor vorrei cominciar ſuperbe note

Eſaltando i trofei di tal guerrera

Che con armi di pace altrui percote;

O quanto dolce più,tanto più fera

Nemica tal,che ne le ſue conteſe

;
goSiaº a

i
All'hor è cruda, quando è luſinghiera.

- Voi,che vi gloriate d’alte impreſe;

5; Ch'eſercitifiroci battere ſparſi;
“º: E le forti città vinte, è difeſe.
º ,

-

-

i; . - - -

zº

Nulla, è poco l'intende alcreder mio.

- - t Sli, as ºri - -

i i; i gºl

Chi l'alma a colpi ſuoi pria non auezza. -

I fu

- - - - -
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I fiumi bor trauiati,horfatti ſcarſi,

Sotto il giogo del ponti il mar domato;

Fatto i monti chinar,le valli alzarſi;

i Non è voſtro il valor da voi vantato,

Poiche hor l'Occaſo,hor l'Oriente accolto

Età l'opere grandi hauete armato;

Mal mondo tutto con vn cenno han volto,

Non pur feriti, è catenati i cori

Occhi amoroſi in diſarmato volto.

Beltà rapita deſta alti rumori,
-

Et inuia mille maui il Greco altero

A vendicargl'ingiurioſi amori;

Porta per l'acque incendio grande, e fero,

E cadendo Ilion più non appare

Veſtigio ſol d'incenerito impero.

& Di là con voglie pronte a guerreggiare

Srà pur Antonio incontra Auguſto inuitto

Sotto i legni tremarſi ſcorge il mare,

AMentre à l'incontro van Roma, e Egitto;

AL'aere pieno d'armi a gli occhi aſconde

Al viuo, il morto, il vincitore il vitto,

EX Già la battaglia ſtringeſi, e confonde,

º). E rotte à l'avrto le ferrate naui

s: Nuotano i corpiſa l'horribilonde,
A iammeggiano le prore, ardon le traui;

e
-

gi
o -

2):
è

E fanno

1

ieri rigºrºsº rie
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| é statº sºrteggi

l i si Efanno vn tuon, ch'attriſta, e che rallegra ;
- i Le ſtrida horrende, e le percoſſe gratui; º

si v ſrs - « e. . e « « . . . . a S.

egi. Tal.i ſentio, cadendo i monti in Flegra; ; l

ri: Morte indarno fuggita, in ogni parte

2. Gira la vincitrice inſegna negra. ;
l . i Nauigio ſpettatorſtaua in diſparte G

i i Mirabil di figura, e d'ornamento,

i , si Stridon ſopra di lui ſeriche Sarte; - ;

- 2%. E'l timon d'oro, e l'ancore ha d'argento, º

- i Poppa d'auorio, e d'ebano ambo i lati; a 3G

; E ſi vede ſpiegar porpora al vento. I

- : Fra cento ſuoi con varia pompa armati ; -

- La Regina del Nilo altera ſiede, Eſº

i Angelico ſembiante, occhi beati; ;
: Coſtei,ch'in dubbio la vittoria vede

i Fugge per entro il mar di ſangue tinto, #
-.º E laſſa Antonio, eº ei, che ſe n'auuede ;

si i e in fuga volontaria è ſinto; ;
2: L'alto Campion non da nemica forza, º

& Ma da l'amata fuggitiua è vinto. ;
º, Tenera è lole, e pur Alcide forza; G

& Cangiano arneſi, ei tien la rocca, el fuſo, ;
S. Ella la Claua, e la ferina ſcorza.

Si Così dal Dio d'Amor, Marte è deluſo, Ae.

Si Amor covezzi ſuoi toglie le glorie, ;

i rigºri: il

- –
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Amor fa variar nattara, 9° vſo.e9° -

Miſouuien de l'altiſsimo Campione

lo veggio incontra a Filiſtei Sanſone,

i Ch'arma d'avn'oſſo la guerrera mano,

E gli armati di ferro in fuga pone;

Solo ſcampa da lui, chi và lontano, i

9 - , - 1: i la a via al . - l- -

Ch'vn ſanguigno diluuio inonda il piano

Perde i capelli, e co'capelli ancora
» tv

º Ei d'arme nudo incontra è quel gagliardo

Con giouinetta man la fromba gira,

i Nuda beltà contra lui ſcocca il dardo.

È Ah,che ſi sfoga, e moue il ciel ad ira,

E pagando il piacer con lungo pianto º

:

N

;

e
- “ . - : :

i; Al fin profano, al cominciar sì ſanto.

º gas ,

- 143 è,

ſ;

3 e
Taccio le Greche, e le Latine biſtorie;

Di cui già leſi ne l'Ebree memorie.

i

Ecco il cor valoroſo Amor intrica; .

Le forze in grembo è l'infedele amica.

Scorgo Dauide appreſo, ei s'inamora

AAentre manda otioſo intorno ilguardo »

Pur queſti di Golia vinto s'honora;

Prima d'Amore, e poi di duol ſoſpira.

2 Salamon,che fra ſaggi baueſti il banto e ſi - 0

Chi tuo chiaro intelletto abbaglia, e offende, , º-

,

--

Già toglie il verde à la campagna aprica, A
. . .
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,

s a

».

--

- 3aa

..-

-

-
-- -

, s . ier

e - a -

s , a

se -

a

-- - - -

º , -

º', - e º

Donna ,

i
– -–- - -



li

i

i

i
a '

- º -

- l -

i

i i

i
: - ti,

-

-

º i , i

i i

l i , i

i

- º i i

il, i i i

i
i |

,

i

i si
| | | i

i º

-

i

- ri -

-

Periſpiegar vn'altra volta l'ale.

gºaaaaa
i

i

i ,º , , ,
ºi Donna cotanto il tuo valor s'eſtende;

Ma già ſento l'ingegno infermo e frale,

Che dal ſuo volo a ripoſarſi ſcende

iCAPITOLO SECONDO

Della BellezzaNapoletana.
e ?

ei -

A

a

i

i;

;

;

;

;

#

;

º: 4 Caro, auuenturoſo,altero lido

O Di cui non ha l'1 irren più nobilſponda,

i De le dolci Sirene antico nido;

:: Lontananza non ſia che te m'aſconda, -

& Che nel penſier viuacemente ombreggio
ge Tuo ciel di perle, e l'aria dolce, e l'onda;

si E Partenope mia da lunge io teggio

º Spipi vncoliniſi
& Quaſi Donna regal sù ricco ſeggio;

Età lei riuerenti auuicinarſi i

ſole ancelle, e inamorato Monte

i _ Con arſopetto à vagheggiarla alzarſi:

Ella di Sole incoronarla fronte

gareggiar duo ſpecchi il cielo, e'l mare

Per farà lei le ſue bellezze conte.

Scorgo in lei mille pompe aimondorare,

i
- è

iºrare;
- |

a

9;
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i Che fia ſoggetto a più famoſa rima,

Io de le belle ſue prendo a cantare.

i Be

6.

SA

o

atrice è colei, che giunge prima;

Moſtra ſe ne le figlie, e par che dica,

In lor diuiſi il bel,ch'in mefu prima;

Ne l'Iſabella è la mia gratia antica,

l: Arde con gli occhi miei la marianna

2: E col mio crin l'Antonia i cori intrica.

,º. Io veggio congiurar l'avna, e l'altr'Anna,

2: E nonfà mai la più feroce coppia

ri i Ma tal nonſembra, e'n viſta dolce inganna:

e

ei

2):

No

D

l.

Con induſtria di guerra Amor l'accoppia,

Se perde il primo ſtral,ſcocca il ſecondo,

Eſouente in vn corſa piaga doppia,

Segue tal, cui mirando io mi confondo,º

i Amor dentro i begli occhi nacque, e crebbe;

e a

e

º Chi del viſo leggiadro è pien direbbe?

Più felice Lucretia, à lei s'inchini

- i; Beltà con lei d'vn parto vſcì nel mondo;

e C

3 . L'altra, a cui per l'honor, la vita increbbe.

:

;-do

i; Traſefamoſo Heroe, fin da'confini,

Che chiude il Pireneo, l 'bero bagna,

2): Forza, ch'vſciò da gli occhi ſuoi diuini. f i

sº Non è lunge Maria, gloria di Spagna, º i
53 - - ge il la Si ègi, AEt Amor che laſe autolta i! itto Dc 3G

e ºttº ºra in ºrº trºers e s» ecase e Sº

º giºgº ºi iºº 4 º“egº
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| giºi
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èi - i I " Non eſce in campo, e hà ſmarito in tutto

i i e; Di penetrarne chiuſi cori il calle; ;
2 E piange ilregno ſuo quaſi deſtrutto.

9: Due Ninfe,bonor de la materna valle, º,

| i º è Quaſi due cerue di fugace piede ſ;

A gl'inganni d'Amor volgon le ſpalle. i

i Noua Iſabella dopò lor ſi vede iſ;

l e; Che poſa a l'ombra de la quercia amata, º

ºi Et Angelico ſtilcoſtei richiede; jii ' G i; Beltà non come l'altra al mondo nata º

" i Maper man de l'altiſsimo architetto ji

- i . Per imagine ſua la sùformata; 3,

l si Quai raggi moſtra nel ſereno aſpetto? ſi

: Qual virtù ne begli occhi, e ne le chiome? º

| | - i; Quali bà moti,coſiumi,e9 intelletto? - ;
| - º; Acoſtei s'accompagna, e dirò come

, - i Stella a ſtella s'aggiunge, e più s'accende º
sottº Donna me la beltà pari, e nel nome; iſ;

- so Cinge il vedouo crin dinerebende, º,

Speliſce i begli occhi infoſchi manti, gi

| | | Ma poſta in lei l'oſcurità riſplende $,

| | | | º. Accenno ſol di Caterina i vanti, ſ;
- & E de la ſua beltà forſe infinita 's

| | | | S. Come il Sebeto mio l'Arno ſi vanti. -

si Nae i

3º 3NºS:agi sºnº assai agºstº

segresse
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“È Nacque in riua al Tirren gran Margherita,

Neſi gentil, ne tanto pretioſa

Altra mai l'Eritreo n'ha partorita;

Si Fama dice che fù mirabil coſa

La perla,ch'in beuanda al caro amante

Diede vna volta barbara pompoſa;

i Hor queſta in vece de l'Egittia cante;

Che'l regno d'Aragon più ricco pregio ,

9: Nele Corone ſue non hebbe auante.

A lei Giulia s'appreſa, vn ramo egregio

Del felice tronconpur d'Aragona;

Bellezza imperioſa,in ſangue regio;

5; E regina de l'alme, Amor le dona

2). Scettro, e di maeſtà l'adorna il viſo ,

si E de l'oro del crin le fa corona.

iMa che nouo ſpettacolo improuiſo ?

Si fende il cielo, e da l'aperto ſeno

i Mandagiù ne la terra il paradiſo.

i Veggio in bel prato d'alte pompe pieno

l: AAoſtrar Virginia co'beati lumi

elº uanto è la sù di chiaro, e di ſereno. -

gli Horm'apri Muſa d'eloquenza i fiumi,

Che ſcorgo Donna a vera gloria inteſa

& Dipenſier generoſa, e di coſtumi;

º Più che mai pronta in farà l'alme offeſa,
T 2, Piac.

-

l a.



itata?
si Piacque ne l'alba, e nel meriggio piace

si Beltà matura à mezo cielo aſceſa;

i : O Clarice ancorvaga, ancor viuace,

i La lingua mia che tue bellezze honora

ei: ll manco accenna,elpiù confuſa tace.

“º Violante, a cui l'arte il nome infiora,
& Natura il corpo, e fu la Primauera,

è La State borſembra, e più meſcalda ogn'hora;
º v -

sº: La su non giraſi cocenteſpera e

e Comi begli occhi, e arde manco il foco;

gi; . Penſate shoggi è tal, dianzi qual'era.
º Donnaſpecchio del Sol vilodopoco,

a Voi tutta luminoſa,io quaſi cieco,

- gi Voi troppo Chiara,eº- io troppoſon roso.

Ma nouelli miracoli bor v arreco;

º. Rtui del fonte di Gheuara ſono - è Ci

- (e L'alt Iſabella, e la Zia ſaggia ſeco.

si E ben farei ſentir con altroſuono
«e

Se non che quì de la beltà ragiono.

i Oſplendori del ciel ch in terra hanno;

sº: Se mai le Stelle, e gli occhi ardenti miro

- 4 la ſimilitudine io m'inganno;

5). Certo le vaghe donne in cielſaliro

ei Per vie non conoſciute, e 'adornaro -

ze are o

Nº -

M.

: Mille virtù di cui famoſe vanno, :

ºsarºsaessa assassaras, MA e o R 2 ,

sºrgere tre
N

;
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i i De più be'lumi de l'ottauo giro. -

iſº

- º ;
i lo veggio vn fior, ch'apparſo è di Gennaro, ;

i,
3G

A:: E l'odorate ſue dipinte foglie vi o ,

:: De le roſe, e del gigli il fan più caros ,

Par non naſce in Arabia, e non ſi coglie.

Ne di ramo Sabeo, ne d'Indo ſtelo;

i Non ba'l Maggio l'egual fra le ſue ſpoglie;

º La doue non ſi ſente arſura, è gelo

Fra ruſcelli di manna, al Sole eterno

Crebbe neprati de l'empireo cielo.

5; L'amoroſa Beatrice elfior,ch'ioſcerno,

Cui vedran verdeggiar l'etadi nouei. Per fama, e non fa mai ſecco per verno, / È

a) a

- -
-

a beltà di Maria mi volge altroue,

Deh venite, e mirate, e poi ſtupite,

Che l'Aurora fra noi parla, e ſi moue; ; -

" La conoſco a leguancie colorite,

º Scorgo la fronte candida, e tranquilla, A

: E l'altre membra di ſplendor veſtite.

sé) Giuditta, in cui virtù vera sfauilla si ;
- , a

|

|

|

2: Ven de l'antica è rinouarl eſempio » .

Poiche è pari Vittoria il ciel ſortilla; .

è Colei di Duce temerario, ex empio ,

5. Queſta d'admor, ch'intorno a lei s'accampa,
ra p - - - v - - -

Co'l ſanto ferro a honeſtàfaſcempio: gº

Di - Caſti ºve

rlsº e, sºtto Sº ». 35 Sº sy - º,

si giri



| | | - -
|

| | | 4 tastº statº
| - º o

. Caſti penſierne l'altrui petti ſtampa,

º E qual'oro in fornace i cori affina -

| | giº Foco immortal, che ne'begli occhi auampa. ;
i 2: Emilia apparſa la natiua ſpina

- i Roſa, che ſparge orientali odori, # |

| 5: Imporporata di beltà diuina. - |

| | | | 5) Imara dolce à gli occhi,amara a i cori, - l

| | | De la terra, e del cielſe marauiglia;
5, Horla terra t'adori, e'l ciel t'honori. -ſo

i i L'alta bellezza di coſtei ſomiglia, - # l

| | | EAmor tra pregi ſuoi ne fa memoria,

| | | i Vna Chiara di nome, e più di ciglia.

i i Non taccio Eleonora la tua gloria,

| | | si Pompa maggior de la beltà,non manca º l

Loco per tè ne l'amoroſa hiſtoria. -

| | si Claudia ne laſſa tè la penna ſtanca, º l

º). Ciſe ben miro,il Sol t'accende gli occhi,

L'Alba le guancie t'inuermiglia, e in bianca. ; |

Amor, quantunque il cor d'altro mi tocchi,

} Purdirò di coſtei, che ſtral più degno , ;
i Forſe non bai, fra mille tuoi,che ſcocchi. e |

| | & E voi Lucretia,hor non habbiate àſdegno º l

l i “2: Se non poſſo ſpiegar tant'alto l'ale, ſº i

| | | | ef Che demeriti voſtri aggiunga al ſegno. è

l | | | | i Con celeſte beltà lingua mortale i

- - - Non a |

gira gira il
, - - - -

-

- |

--
-
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i; Nonben s'accorda, ey è diuina luce

:: Noſtro humano intelletto e diſeguale.

º gi Come coſa mirabil ſi conduce

º Di contrada in contrada, e ſi dimoſtra,

E in ogni parte marauiglia adduce;

Così per far di voi leggiadra moſtra

Amor per lontaniſsimo viaggio

Conduſſe vn tempo la bellezza voſtra.

Diſe attonita Spagna, hor che vantaggio,

Ch'io vegga doppio Sol,doppio Oriente

2):

|

|

|

|

|

|

|

|

|

º|l s

l

º Et hora più che mai ſete lucente,

Che s'auanzar perfoco il focoſuole,

Voſtra viua beltà puù faſi ardente,

i Vnita à le due figlie al mondo ſole;

t: Noua Latona, che portaſſe in grembo

Liuia la Lana,eo Iſabella il Sole.

ri 5 Come par,chele Stelle oſcuri vn nembo

Se Regina di lor diſpiega i rai

è La Luna inuolta in argentato lembo.

E Così,qual hor fra donne io mitrouai,

Subito vidi impallidir ciaſcuna,

Se Liuia bella vapparì giamai,

e O teſoro infinito,in lei s'aduna

|

º
i

ºraa

se

º, Amor, Fortuna, Ciel, Natura, e Arte;
Più

iacarsaaaaaaaaa assassinº

segretariº;

Nº

a

–-–-– - -- - ---- - - - --

Ne la terra, e nel ciel con doppio raggio ?

º,
-

4 Siº r;

i
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i Più che mille bellezze val queſt'ana. f
l ºgº Indarno io tento di ritrarla in carte,

cº: Miei colorfoſchi, e miopennello è pena 5

i ºi Ombreggiano di lei in minorparte. i

i? Reſta Iſabella, e non hoſpirto, e lena; º

Ben vorrei dirch'Amorper conſumarne ſ;

7oglie il Sol dal ſuo cerchio e'n terra il mena. 3,

2) La fiamma è troppa, e non ſi pòſcamparne; ſi

ei 9 beltà più che Sole, e Angelforſe, 3,

2): Che le pompe del ciel ſcende à moſtrarne: ſ;

i Si L'orecchio è ſuon diparadiſo porſe - -

e 9ualunque ſentì mai parlar coſtei, #
i Nel rider ſuo celeſte riſoſcorſe 3, i

si Comeſifa le sù,coſi direi, e, N - i

sº Che pièleggiadro ipoſiboneſti moua;
i I coſtumi del cielſon tutti in lei. è

i 2. Coſa nel mondo,eperegrina, e noua;

i Fate à begli occhi ò ſaggiſpirti honore, - 3,
Chi cerca la beltà quì la ritroua. e º

Maſento Amor,chemi ragiona al core A ;
i Tutto dubbioſo, e chiede al penſier mio,

Qualſia di tante la beltà maggiore. º
- “ È Perdonami fanciullo, io non oblio gºa

- ºo

L'antica lite de la Valle lasa,

º). Chepoſe in Iroia incendio grande, e rio.
; - - Gra

2.

iº giºgiº:

iº

N

:--
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vu È Gradi l'incauto giudice vna Dea,

: E due n'empì di grauiſdegni, e duri,

ipu ſi Ogiuſtaf ſe la ſentenza, è rea

' Ma tu mi ſtringi,e pur prieghi,e ſcongiuri;

i Anzi minacci,e'l viſo armi d'aſprezza,

Mrſi A porgendo la manſilentiosi

ina Benche la fede tua non ha certezza,

i Horodi pure;a l'Iſabelle io torno,

Vna è fra lor,ch'abiſſo è di bellezza.

. Non ha'l gran regno tuo volto più adorno;

O che begli occhi,ò quanti raggi ha'n quelli;

2): Par, c'habbia impouerito il Sole e lgiorno.

è Lingua non ſarà mai,ch'à pien fauelli

i De la minor de le bellezze eſtreme,

: Che moſtra il balenar de'lumi belli.

gi Sifaccia vn corpo de le Stelle inſieme,

2; Schiera di Soli à queſto Sol s'aggiunga

ei Che'l viuo ſguardo il paragon non teme.

i Hiſtoria formerei purtroppo lunga

Marrando marauiglie,e’ndarno al fine,
No -, - 5 -

2). Cheſembianza non fa ch'al vero giunga

e Alcide terminò l'onde marine ,

). Con due colonne, e la Natura poſe

i Con duo begli occhia la beltà confine.

2): A eramente direi mirabil coſe - D
V d

i sei giri º

- – –-
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i De la felice Dea, ch'io tanto honoro,

Maſon già ſtanco, eº è ragion, ch'io poſe.

º Horſi noti in argento a lettre a'oro,

Anzi s'intagli in vn diamante duro;

Deh troua ingegno mio più bel lauoro:

º Scriuaſi pur in Cielſopra l'azuro,

Con eterni caratteri di Stelle,

E poi ſi legga all'hor,che'l mondo è oſcuro;

Iſabella se fior de l'altre belle.

C A PIT O L O T E R Z O :

Della Bellezza Romana . -

Vggendo Amor con viſo afflitto,e bianco

Di duol, di pianto auuelenato, eº ebro;

-
Tremante il core, e ſoſpiroſo il fianco;

M. Peregrin del Sebeto,io giunſi al Tebro,

AAembrando con inuidia il duro caſo

D'Orfeo,ch'inſanguinò l'acque de l'Ebro.

Partia la luce, e Notte in sù l'occaſo

Diſtellato monil pompoſa vſciua,

3,

Et era il mio dolor meco rimaſo: ſº

i
è

º

i
3; Egià l'uſcio di perle al Sole apriua, º

L'hora vermiglia in rugiadoſo manto,

ti º 5 S2 si S 2. LS2 IS 2 º i 3,

iº giºgº ºggi i

i
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ºsea a

ſ", i E' prato oriental tutto fioriua; 7

di : Dalſen de l'Alba è me volando in tanto,

i Sonno di bianche e luminoſe piume;

0, 6 M'addittò merauiglie,e hor le canto,

º, il Parta diuiſo in colli d'acqua il fiume,

E vidi uſcir da la cerulea valle,

Coleria di canna, e col pied'alga vn Nume; S
ſr, º Queſti inuitommi, e io l'ignoto calle,

5: Preſi e fà gorghi aperti entraiſecuro»

- Che conſiglio diuingiamai non falle;

Z & Quaſi per entro a doppio ondoſo muro,

2. Miſcorſe al verde ſuo letto profondo,

i Ou'era vn'antro criſtallino,e puro;

Ei l'albergo mirabile, e giocondo,

i

gº

ſ Fabricò ſi che dal ſuo tetto il Sole

) ei Si vede a traſparirſu'lfreſcofondo:

: Ma con qual'arte feo l'humida mole ?
iº comeſe d'Aquilon le ſtrida aſcolta

2: L'acque indurar l'eſtrema Tanaſuole,

Si'de la piena ſua veloce, e molta

3). Laparte inferior lo pio potente ,

X Fà denſa e forma adamantinavolta:

2, Queſto è lo ſpeco, e quanto hà di Lucente,

5; L'onda purpurea, è l'indico Oceano,

“2): O l acceſa Etiopia, à l'Oriente, - -

|
de -

;-

e,e

irige il grigiº
-r

-- - i - - - . -
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- -



--

-

i
-

si

º

Ne -

i
.ºzº ,

e

“2):

2

5)

of

si-
ºra

º

-

Parte da ſelue di coralli coglie

Parte per farne poi tele,e ricami,

Ma quei cui furo i paſsi miei ſeguaci,

i Vedi, ch'in forma trionfale altera

ºggi gºssisti

156

Fanno in lui fiammeggiarſul ricco piano

Natura,eº Arte e di due gran Maeſtrº

Io non ben diſtinguea l'emula mano.

Quì le gemmanti,e lucidefeneſtre

Hor moſtran fonte è ruſcelletto,ò lago;

Horpiaggia,o colle, o giogo ombroſo alpeſtre.

Pien di ſtupor da l'edificio vago .

Suelſi lo ſguardo,e lo ſoſpinſi auante

Di più dolci ſpettacoli preſago;

E vidi Ninfe, e l'almo lor ſembiante

Tal vibraua ſplendor, chefui vicino

A porre il voſtro, ou'io tenea le piante.

Hauean l'habito vario,e peregrino;

Talgemme,e9 oſtro,e tal veſte le ſpoglie

D'animal boſcareccio,ò di marino;

º

i

Ghirlande,e parte ineſca a peſci gli hami,

Parte il piè bianco a lieti balli ſcioglie;

Di lane incorruttibili,e viuaci

Auuolge a'fuſi d'or candidiſtami.

lli;

Diſe,borti vò parlar di queſta ſchiera,

Che conoſco il deſio, quantunque il taci.

Sºap

ºrigi; ºggi ese



- S.

º istigiºsi
º - - 157

i S'appoggia è lauro d'immortal colore 5 - ;
ſi Bellezza formidabile e guerrera: -

: Per arneſe lucente balſuo ſplendore, ;
: Et è vera vittoria, e col bel viſo

gi Fà ſopra i cor vittorioſo Amore. 3,
i º Hort'inchina è la coppia, a cui m'affo, iG

9: Martia,e Lucretia ſua, che s'han fra loro Nº

Tutto il teſor de la beltà diuiſo. i G

i Ne men Virginia, e ſabella honoro, 3,
i 28 Chà ragion da la gloria han preſo il nome iſº

& 3,

o

dº

53

te

S'a l’antiche mie glorie borſon riſtoro; o

º). Anzi ſe l'alme,e non le terre han dome ſº

si Più, che già m'acquiſtar l'haſte,e le ſpade.

usa

Hor m'acquiſtan begli occhi, e bionde chiome. ;
Maſcorgo ſcintillar noua beltade ;

ſsi Si come fa precipitoſa Stella

Che dal fregiato crin di Notte cade;

i Forſe è coſtei di la caduta anchella, ;
; 2. Che non ha del terren fiamma sì chiara,

e S

AA a più, che Stella è pur l'Angiola bella.

e N

è Vien Giulia e ſembra vn'alta vite,e rara; - giº

Ci ALeggiadria la coltiua, e non germoglia 32.

2): Me giardini d'Amor pianta più cara. gº

i Queſti, perche di lei non s'habbia foglia,

i;gii. come fea Drago feroce - ;

ºggi i rigºri: i
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Il bel troncon da la dorata ſpoglia.

Iſabella innocente a i cori noce,

Che ſublime camin con pronte chiaui

S'apre, e dal mondo rio fugge veloce.

A Dio ſenpoggia, e nulla è, che l'aggraui,

Età raggi del Sol porta conteſa

Mentre, che fiſa in Cielgli occhi ſoaui.

De le Vipere ſuefà pompa Agneſa,

E folle è ben, chi le naſconde il ſeno,

Che da lor s'hà conforto, e non offeſa;

Amor con le dolcezze ond'egli è pieno

Le tempra sì,che per altrui ſalute

Medicina vitalfa del veleno.

Pietra veggio, che l'altre in pregio bauute

Col balenar d'vn ricco lume abbaglia,

E’n queſta il tempio ſuo fonda virtutes

E'lſuo lauor ben la materia aguaglia,

Che colui, che ſcolpì le Stelle in Cielo;

L'imago in lei de la Bellezza intaglia

3 Igran merti di Clitia hor non ti celo,

Poiche al Sol d'honeſtà ſempre raggira

Intatto fior l'inamorato ſtelo.

Volgiti à manca,e due ſorella mira

e ºé:

era

i

i
Laura, che vitae allegrezza ſpira.

riſi
-

f, si º.. º.. si sa. sſa - si -

º i

Geronima, chegratia, e 9 amorpioue s

giº

i

P /ciazza

ºgº; giº: geºsi;
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) i E bocca d'Alba, ch'in ſembianza lieta,
| a-

-
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º Vſciam da l'antro, eº- apprſiam la doue
de Con leggiadra humiltà ſtaſi in diſparte;

i Caterina che forme hà coſi noue.

: Quando l'induſtria di Natura, o d'Arte

8 orfonde corpi, e finge eſtranio moſtro

Benche ſia ſpauentoſo, alletta in parte.

i Chefa dunque a veder coſtei ch'io moſtro,

i Cb in ſe cotanti, e ſi be corpi aduna

di Quaſi vn moſtro diuin del ſecol voſtro ?

º; Fronte, e occhi di Sol; guancie di Luna;

Efiammeggiante crin d'aurea Cometa,

di Che ſi ſparga tal'hor fra l'aria bruna;

º
;

È
ºN

i Su'l tranquillo mattin vermiglia rida,

2. Fanno in lei la beltà, che non bà meta.

il Queſta ad Amor,che nel ſuo volto annida,

2: Aſuo diletto i voli allarga, o tronca;

i Et al centro decor con guardi il guida.

: Et ecco appar l'inargentata Conca;

Aiſ. Ma la vedraiper altra via da ſezzo;
a Hor conuien, che ritorni è la ſpelonca.

& Vedi leſette che poſando al rezzo

Preſſo il balcona'alabaſtrina pietra

é Han la Muſa d'Amor Prudentia in mezzo:

i Alcantoſuo,che par d'Orfeo la cetra, -

Mo- Rº,

-N.
2

i rigºri: i
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ºi Mouon le ſelue,e ferman l'acque i paſsi;

º E s'auuiuan le rupi, e l'huom s'impetra;

i Guarda, che nel ſentir l'alma non laſi,

Che traſportando l'armonia gli ſpirti -

i i Gli toglie ai cori,e gli concede ai ſaſsi.

- Del Coro aſcoltator mi reſta dirti,
t C'hà pinte gonne, e becoturni calza,

º E s'inghirlanda di fioriti mirti.

Tutia, chAmorfra lepiù belle inalza,

“Q: Sembra gelida il cor,candida il volto
e, Meue non tocca in ſolitaria balza. |

K.

s Sta la vaga Maffei non lunge molto.

i E da la fronte ſua ſcorre ondeggiando

l Qual dorata fontana il crin diſciolto;

i Amor a ſerui ſuoi l'oro ſtillando

i Va co'l ricco licor Medico pio

I e moribonde lor vite allungando.

Hor, che farem, tu ſe confuſo, e io

2: Adue Nobili Dee, ch'appreſo han loco,

b. Carco di marauiglia il guardo inuio:

Giulia nel viſo tuo mirando vn poco

Scorge il ſuo vaneggiar qualunque niega,

È , Choggi nel Mondo ſia sfera di foco.

& Ne le tue guancie o Madalenaſpiega

“2). Amor di viue porpore l'inſegna,

º

º

El'arco

ºa se si tº la I folti -

iº, ºggigiºsi:
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i E l'arco ſuo con le tue ciglia piega. Sº

Siede quinta nel cerchio, e n'è ben degna

i Olimpia,e par,che trionfante, in atto

Di vincitrice Amazone a noi vegna.

Per la beltà di lei la fama bà fatto
Ner Di diamante immortal carro pompoſo,

Che dagli Amor qual da deſtrieri è tratto.

i Ceda al trionfo Olimpico amoroſo

AL'altro,a cui ſi doueangli oliui ſacri,

Chefù già tanto in Elidefamoſo.

sº Clelia vien poine Roma a lei conſacri ſo

Di bel marmo Corinthioso di metallo ;
Le colpite memorie, e i ſimolacri;

3 Come à colei, che dal toſcano vallo

; Fuggendo,con ardir non prima viſto

Sife per l'onde mie naue il cauallo:

Ma s'Arianna, Andromeda,e Caliſto

Fecero in guiderdon de l'eſſer belle

D'imagini ſtellanti eterno acquiſto,

º Horpartoriſca il Cielfiamme nouelle,

i E ponga a lei nelſuo teatro adorno

Sù baſe di Zaffir ſtatua di Stelle.

Vltima à l'alta cantatrice intorno

E Coſtanza Matthei, che cerca indarno

Lei, che tanto abbellia queſto ſoggiorno:
X

i;

co

i
2 è

;
Nº.

i;
ºi

si o

º
"fº)

3,i
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sºrrere e
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º

&

º



º

“ se sº d . e, a -
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ti Parlo di Giulia ſua,che m'inuolarno

, Numi più forti, enfolta nube chiuſa

È A diuina magion viua l'alzarno.

º): L'infinito camin forſe ricuſa

- ciº Già ſtanco il Sole, e inuecchiato forſe

2): Spande languidi rai di luce ottuſa;

i E'l cielo intanto al noſtro ſol ricorſe,

Per cangiarlo col ſuo,ma con vantaggio

ei Queſti horcorre le vie,che l'altro corſe:

2): Giulia (ben la conoſco al dolce raggio)

&; Guida la sù le fauillanti rote s -

e Per l'azzurre campagne al gran viaggio;

L'Alba a leiſerue, e con dipinte gote

L'appreſta il giogo lucido,e l'addita

Con veſtigio di fior le ſtrade ignote;

E di bende odorifere veſtita
-

Per lei ſtà Primauera a colli ingrembo,

E'l mondo ha ſol da ſuoi begli occhi vita.

Ecco in manto regal d'aurato lembo

Compagnia coronata, ond'eſcon lampi,

Quaſi dal ſen di folgorante nembo.

Prima è Siluia l'altera, efà,ch'auampi

L'aere d'intorno, e la ſauella è preſo

Mata a ſignoreggiargli Albani campi.

“ È In Giulia poi,che regge Poli han meſſo

-

º
-

am

ossar

i2),«e

Natzera

i rie
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Natura i ſuoi teſor, virtù ſuoi fregi,

Bellezza il ſuo ritratto, Amor ſe ſteſſo.

De la gran Caetana i merti egregi

Volano ad illuſtrar l'età lontane:

Seguon di Liuia,e di Cornelia ipregi,

San queſt'vltime due l'orſe romane

Lucentiſi, che ſembran le ſtellate

Sceſe qua giù da le celeſtitane;

i; E la Madre, e la Ziapiù fà pregiate

Anna, che cinta di cerulea gonna

E Ciel di leggiadria, Mar di beltade.

Erſilia giunge a noi,ch'Amorfa donna

Deregni ſuoi,com'ella è di Preneſte,

A4 entre appoggia il bel fianco è gran Colonna.

Mira colei, che la purpurea veſte

Frena col cinto di topatij,e moſtra

Tanto d'imperioſo,e di celeſte

Vnico augel con peregrina moſtra - .

La creſta ingemma e lcapo indora, e i vanni,

A 'l collo imperla, e'l molle grembo inoſtra;
ve - 2- - - - - - 2 -

Trionfator de ſecoli tiranni -

Viue, e pareggia col ſuo volo eterno

Le penne infaticabili degli anni:

Solingo amante è lo ſplendor ſaperno -

g Sempre ſi volge,e viſiſpecchia,epaſce,
X 2 AV'arde

e
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i INi gli dà le ceneri in gouerno;

& E cangiando la tomba in cuna, e faſce

“a: -f" dalſen di Morte,

arto quà giù miracoloſo naſce.

E Manulinidia a tantipregi porte

De la ſuperba arabica Fenice

Queſta egual di bellezza,egual di ſorte:

! Quanto del'altra a noi lafama dice

Scorgo in coſtei che l'arricchiſce ancora.

D'vn teſoro natio pompa felice;

E del Sol de la gloria s'inamora,

Et al bel raggio ſuo farſi immortale;

Hortu l'Orſina Eleonora honora.

La doue il Drago, e l'Aquila apron l'ale

Stan due Cognate entro la luce intenſa,

Cui non pò ſoſtener l'occhio tuo frale;

i Natura à lor con larga man diſpenſa

Bellezza tal, che n'è miſura anguſta

Quanto lingua ragiona, ingegno penſa:

º; Coppia adorna, magnanima,e auguſta;

E ben degna d'altar, non che di trono;

Più di virtù che di grandezza onuſta:

: D'Hortenſia,è di Virginia io ti ragiono,

E Diana è con loro c'bà de le sfere

l
i

ri;N
º Negli occhi i raggi,ene le labbra il ſuono.

assessºresse

gºssie I 6
- o
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º

di asſasſiniº

º Qui tacque,e ricalcò l'orme primiere

L'altra mia ſcorta, e io già quaſi cieco

3 Nulla potei fra lo ſplendor vedere;

|

Ma con incerto p

E'nſa la poppa Amor quaſi nocchiero

i Vidi con penne d'or l'aure chiamare.

:: Cinque Sirene empianquel vaſo altero;

i Tal muſico linguaggio à i legni daua;

Tal cantaua d'Amor l'armi,e l'impero,

Toccaua la minor

E di tanti miracoli portai

Tenacemente la memoria meco:

i doppò molta piaggia, al fin trouai

- Splendor è l'ombra d'avn boſchetto bello

Conca,che di lontan dianzi mirai.

Venia ſul dorſo è limpido ruſcello,

Nauigio tal, ch'à Citerea già piacque,

E'lfortunato Egeo corſe con quello;

5. Quando per noſtro malfra ſpume nacque,

E per arder la Terra, uſcì dal Mare,

i Genitrice di fiamma, e figlia d'acque S

Su'l battello gentil ſembianze rare,

165

iè laſſai lo ſpeco,

di chioma flaua

Corde, che parean d'arpa,e9 eran d'arco,

i Che mentre le mouea,dardi ſcoccaua;

Per lei fa l'aere di

i grigi

dolcezza carco,

E con

riere argere

gag,
i -

33,

gi

a

º
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itatºgags: è
e I 6

si E con applauſo i fior chinar le cime,

: E'l Cielo aprì per aſcoltarla vn varco.

giº Vorrei più dir, ma l'armonia ſublime
N - - - -

Al baſſo ingegno mio le penne targa;

E'ndarno il roco ſuon d'humili rime

2) Ienta aguagliarla ſoauiſim'arpa.aguag p

de

º):

º.

- «Ado
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E: che parlano. - ;

i - i" - #
'al11t -

i ", i”

º Aglaia , ;
Vulcano i

7 Marte ; -

Venere ,

i Adone - - ;
i Chorodelli Amori. 3.
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: A D O N E,

i RAPPRESENTATIONE

I M P E R FETTA.

i
“2): L M E ſublimi, e d'alto impero degne

Deb qual ventura ad habitar vi mena

- Il regno feliciſsimo d'Amore?

Voiſete giunte à la famoſa Cipro

Dolce contrada,e cara a la mia Madre

Più d'Amatunta aſſai più de Citero.

Ella quel dì,ch'uſcì da l'onde a laure,

Quando la partorir fecondeſpume

Eſù'l Nauigio de la ricca Conca

Spiegò la vela del crin d'oro al vento

Qui preſe il porto, e'n queſta arena impreſe

Le primiere veſtigia e'n queſto lido

La raſciugar le gratie, e l'adornaro.

Quì nacque all'hor ſerenità nel Cielo

Gioia ne l'aria,ene la terra odore.

Qui dentro poi con delicate pompe

;
tea-,º

L'albese

g: sº
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Siepe d'orfabricata orna, e difende;

Odonſi gareggiar muſici chori;

Chinanſi ad abracciarſi amanti Palme,

El Aino aſcolta ilſilara Aino.

Di deſir amoroſo inonda il core.

segregareai

- - 169

L'albergo fortunato ella ſi feo: 2.

D'odoriferi colli ameno cerchio

Vn prato diletteuole incorona,

Che non veſte giamai falda neuoſa, -

Neſpoglia il verde,eº Aquilone, e Auſtro;Non gli fan guerra,e ne ſon lunge i nembi, eZa

Habita la magion ſempre fiorita

La Primauera e da l'eſiglio al verno;

I campi di cui Zefiro è cultore,

i;

L'opra fà di Vulcan per queſte mura

Ei patteggiò l'amor con la conſorte. -

Quìſon boſchetti,in cui di vari augelli

-

Ogni ramo ogni fronda ad Amor viue,

E l'vn per l'altro Platanoſoſpira,

Sorge in mezo ampia fonte, en dolce vena

Spande licor, che per le labbra entrando

-

i
Scherzano ignudi in ſù l'herboſo margo

Miei volanti Fratelli,e parte vibra

A parte aguzza è dura cote l'armi;

Queſti ſon miei ſeguaci, io Duce loro,

Eſt

- o

i
t.

.
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i- I miei duri nemici a queſte riue

ºè

5):
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-. Il ſuol verdeggia di ſmeraldo,e i muri

gi: gigi
- i 17o

Eſsipungan la plebe,io le grand'alme.

S'aggiunge compagnia d'amici Numi,

La Speranza onde viuo; e la Pietade,

Che dinanzi m'inuio per meſſaggiera;

E la candida Fè,che m'è ſoſtegno;

La ſerena Allegrezza, il Piacer vago,

Viuace ili lieto il Riſo,

E conſembianza allettatrice i Vezzi,

La diſciolta Licenza,il pronto Ardire;

Infinita è la turba in mezzo a quella

La Giouentù con temeraria fronte

Caccia dal boſco la Vecchiezza ſtanca.

Mon hanno entrata,e non vifà giamai .

La fredda Geloſia,l'ardente Sdegno

Il pallido Timor,l'oſcura lnuidia,

La Deſperation,l'Angoſcia, il Pianto,

Horrenda ſchiera,onde ſoſtengon ſpeſo.

Gli Amanti infortunati aſſedio amaro.

Entro è loco sì adorno, e ſi beato

Ha la mia Genitrice il ſuo palagio.

Pretioſo lauor defabri d'Etna. -

L'arte è miſta col preggio, eo è fra loro e

Conteſa,e forſe la vittoria incerta. -

Scintil

gregare i
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Scintillan di piropo, e quaſi vn Cielo

Eſerate all'hor,che la diſerran l'Hore

ºserei

AN3G,-

iſº

17

Si piega in arco di zaffiro il tetto;

Colonne in rupe di giacinto inciſe

Faraſi di baſe adamantine appoggio;

Qui tengo il ſeggio imperioſo anch'io. -

Caindiparto è l'impreſe,el mondo tutto a

Piraco, e'lfo tributario a queſto regno;

Ne pur ſon preda mia gli humani cori,

a quanto moue in terra tn acqua,in aria;

Sona leggier, ſono ignudo,e ſono alato,

E confere, e con peſci,e9 con augelli

Aſo il corſo, vſo il nuoto,e uſo il volo;

9gni coſa è Trofeo de l'arco mio –

Pn'altero animal nel Mondo è ſolo, ”.

Che del forte mio ſtral viueſecuro;

ea con la viſta, e con la fama honora

4ºgello peregrin lontani lidi,

abitator de l'Oriente eſtremo;

i vedeſul mattin la bionda Aurora

lneozea vſcir dal ſuo ſtellato letto,

ºe/?irgonne colorate, e'l crine

regiar di perle, e intrecciar di fiori;

Pºſ/o à lei vola,e les'annida in grembo;

3,ººra,

-.-

v

ea o

ºi

ºder la porta criſtallina in Cielo;
- - T 2 De

º,
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De l'Auriga immortal ſente la sferza,

E'l calpeſtio de lucidi corſieri,

E'lfugace rumor del graue Carro

- Ben ſembra il ſacro Augel Rè de volanti,

i Che ſotto a vanni ſuoi l'Aquile mira, “

Con la dolce armoniafà muti i cigni,

- E de'Pauon le pinte ſpoglie oſcura;

E coronato,eº ha regali inſegne, -

Che ſon le penne ſue porpora, e oro.

De le ſtelle e del ſol quaſi gemello

Al primo parto di Natura ei naque,

E però vago di celeſte fiamma

. Indi viue, indi more,indi rinaſce,

Ne mai dàlfoco mio ſentì fauilla.

– Ma che parlo,oue ſono?io ſcorgo pure

Nouello Scipion gloria del Tebro,

Che terzo fia fra duo famoſi antichi,

Eſe l'Africa à l'vnyſe l'Aſia è l'altro

Diènome vn tempo a lui darallo Europa.

Dunque è gran ſemideo ſacro Nipote

Del Dio terren,ch in Vatican s'adore,

r A voi mi volgo Italica Fenice,

Poiche l'Oriental tanto famoſa

. 5. Nacque ſolferchefuſe imagin voſtra;
Voi con l'animo altero al ciel vicino

i

;
-

-

-

l v

i

.

guaſi

ºssi:rigºri: rissa 2

-

º

-



173 Nº

2teaſibabitate con l'Aurora,e'l Sole; º

gasº

i -l A oi con l'oſtro regal quaſi moſtrate

ei A la pompa a noi de le purpuree penne, ;
º ze, R: di merto,es à l'imperio nato;

- Voi fatto già per viuafama eterno, - º
i 2 oi d'incendi celeſti in terra ardete,

E per voi ſembra vn ghiaccio il focomio.

º do con altri ſuperbo, humil con voi

i Ancbinato dal mondo, a voi m'inchino.

2 –E poiche giunto a queſte ſponde ſete

i –Non sdegnate abbaſſar l'altero ciglio

-4 l'opre del mio regno,e quindi fa 3;

;
o
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Il vaneggiar de follia i ſaggi bonore.
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E la gran Dea

Tentò rapir dal

scENA PRIMA.

Geloſia. Sdegno. , i

Con gli affetti loro ſeguaci che i

- Anciullo temerario,ingiurioſo

F Oue è l tuofaſto, e la ſuperbia,eivanti, 3

“ Horcome chiudi è noil'entrata in Cipro?

Dal nido mio de la tartarea notte - ;

Spiego le penne velenoſe, giungº i
D'Amor del regno ſuo ſtrage e ruina; f,

- Ioſonla Geloſia;nacqui in Cocito :

Quando con van deſio Teſeo l'audace

De vie de morti con piè viuocoſº;

è
5

E varcò d'Acheronte i gorghi triſti, ;

º

i;

º

“7

parlano.

de l'ombre al negro amante

ferrugineo letto.
Ful mio primo natal nel cor diPluto

E m'accolſer left

Io crebbi inuolta in viperine faſce;

arie,e'n grembo a loro si

º
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L'amoroſo timorfù lenta cura,

E non affetto tormentoſo,amaro.

- Nel cupo ſen del vaſto oſcuro abiſſo

Làfontana mortal di rio veneno

Vaſsi precipitando in val di neue; ;

i;
iſº

E
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E prima,chefuſi onelmondo antico è

-

-

t

-

S
sº

Nelcorde la voragine infernale

Qui per montagne horribili difoco

S'allarga in fiume;e rode il meſto piano,

In cui purcome fior germoglian Serpi.

Fitto nel ghiaccio vnſpauentoſo Drago ,
-

Apre le fauci,e forma atra ſpelonca,

Queſto è l'albergo mio, qui dentro io viuo.

uì la manna, e l'ambroſia, ond'io mi paſco,

-

-

Son del rabbioſo Cerbero le ſpume, ele

De l'Adra i toſchi, e de l'Arpie gli auanzi,
Gli aſpidi,che fan verde, e viua chioma do

A Megera,e Teſifone, e Aletto: 3 e

Spengon la ſete mia le torbid'onde -

De'quattro fiumi,e de'nocenti il pianto, sº
Di Siſifo il ſudor,di litio il ſangue;

Et armo incontra a i cori innamorati º

Queſto homicida eſercito di Moſtri, giº
- Chelpeſtifero mio volo accompagna, A2

Sdegno e coſtui, che mi fiammeggia a deſtra,
I0

riera rigºre grigiº

-

-

-

-

-

-
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Ne Io generai ſi portentoſo parto -

Che nacque ardente d'agghiacciata madre,

Segue il Timor,che non ba poſa, e duolſi

- Non men di dubbio, che di certo male;

i; AMenzogna è ſeco,e finti volti, e larue

Ingannatrice in trasformarſi adopra;

i Non è lunge l'Inuidia, e ſi conſuma
N\ Liuida il volto e toruagliocchi, e macra.

La vigilia vienpoi,che lepalpebre

Non china mai ſu le pupillefianche;

L'aſpro dolor,chefà ſonar le palme

Eſinghiozzando traheſoſpiri, e lai;

E van da'lati ſuoi Pallore e Pianto,

geſti con molle e quei conguancia eſague;
La deſperation,ch in ſe riuolge -

Con empia man l'impetuoſoferro;

E traggon turba di tormenti ſeco

L'horrenda crudeltà, la regia Morte.

E vengo tempeſtoſa è riuerſare

2utti gli amari miei sù queſto lido;

Già la funeſta mia preſenza in lui

Imprime qualità tanto maligna,

-
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-
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Meſta la terra,e l'aria lacrimoſa

La Luna, el Sole in tenebreſepolti:
- , Mozee

a

l i Che parrà toſto à l'iſola infelice



r

i

i

i

i sas

i
º i

i
Si

, is: asta sºlº
- - I a e

Morte le ſtelle,e vacillante il Cielo. iº

Osdegno, o figlio inuitto a l'arme, è l'arme, 3.

Godi, c'hoggi farai ſcempio d'Amore, º

Verrà quì Marte,e io con fredda mano i

T'aprirò larga via d'entrargli in ſeno,

Et ei del tuo voler miniſtro fa.

Già sfido Amor con ſanguinoſa inſegna

Già ſpira il fianco mio fiati di fiamma

Eſento in me precipitoſo il piede,

Violenta la man, frenato il core;

Già già col pertinace mio nemico

Ne l'arringo d'avn petto entro a duello;

Gli ſpezzerò lineuitabilarco, -

E farò del mio foco eſca i ſuoi ſtrali;

Farò,che volga abbandonando il campo

L'ali tremanti à vergognoſa fuga.

E perche la vittoria ſia maggiore

Empierò Marte di me ſteſſo, armando

Alfero Dio la man vendicatrice;

Gran coſe ordiſco, e ſpettatrice lieta

Mi vedrai ſatollar de l'altrui vita

Natar nel pianto,e nauigar nelſangue.

L'Hoſle onde tu Regina,e io ſon Duce,

Haurà trofei di queſto regno anch'ella;

Si vedrà toſto intorbidar la Pace
- Vccider

ºrg º
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t: Vccider l'Allegrezza,il"; il Riſo,

: E fulminando inabiſſar le Gioie

ei In diluuio di Lacrime,eº di Iutto.

gi Gelo. Ben pò recar vittorioſa a fine

esi: Si forte compagnia l'impreſe noſtre.
f º Venga il nudo Campion pongaſi in arme

Coſuoiſeguaci,eº apparecchi ſchermi

Contra il furor d'inaſpettato aſſalto.

Che più ſi tarda o mt. i Guerrieri?andiamo,i
- º Caggia l'indegna monarchia d'Amore

i Viua la Geloſia, viua lo Sdegno.

SCENA SECONDA
- l i 7

Paſitea Eufroſina,Aglaia.

ON vidi mai ſi torbido mattino. l

Par, che caliginoſa, e graue nebbia

Ingombri l'aria meſta,

Eſento oppreſſo il core

Di terror non inteſo.

AA a tempo è già, ch'andiamo -.-

Sorelle inamorate -

La vè la Diua noſtra

Dalpretioſo letto di corallo,
- Che

l i gºlºsi:

i
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Che con le penne d'or copron gliAri

A gli vſati ſeruigi borne richiama:

Chel Sole ha volti i raggi

A penetrar le traſparenti mura

De la ſtanza ingemmata, - ,

E negli occhi diuini

Entra la luce e fa partirne il ſonno.

A eſi.Andiam, che forſe brama -

I ſoliti diporti,

Ocorrer la marina in sù la conca,

O col volo dei Cigni in aria alzarſi,

O purco'veltri aſſediar le ſelue,

Seguendo la vaghezza

Del cacciator amato. -

Andiamo à riuedere

La Regina d'Amore:

- Maquai per tuo conſiglio -

; S'appreſteran da noi gli habiti,e i fregi

il A le membra beate.

;

i
º

i Paa. Eufroſina vezzoſa
rs - Eleggi altera gonna; - -. •

Oſia l'azzurra di ſtellato lembo;

O quella, che ne moſtra

Di primauera le fiorite pompe

Con ſcrico lauoro;
i ºº io -- z - oral
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giºia sia stata ;
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º Ol'altra più leggiadra, iſ

& Che l'iride ſomiglia - i
aS2e Con peregrino magiſtero in teſta 9;

Divariate piume º

i 7olte à più degni augei de l'Indo Cielo;
EA O qualpenſi più vaga.

Sº Agla. Et io per le campagne

Coglierò freſchi fiori,

Che versò dal ſuo grembo

Poco dianzi l'Aurora,

g: E ne farò ghirlande.

- aſi. Segui in ciò tuo coſtume,

Ma torna e colma l'alabaſtro cauo

Di nettar odoroſo;

E prendi il puro ſpecchio,

Che da la sfera del criſtallo è noi

Portò la cara Dea;

E i pettini d'auorio, e i pinti naſtri,

Equanto ſi richiede

Per accreſcer con l'arte

La bellezza immortal de l'aurea teſta.
Prendi ancor la corona A

Fatta d'oro celeſte

Che cauò di ſua mano -

Da la più ricca ſua miniera il Sole;
a E'l pre

ºggi i gi
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E' pregiato monil,ch'in vn congiunge i;
Minutiſsime ſtelle eterne gemme

l Raccol e ſa le ſponde

Di quel fiume di latte,

Che ſi vede ondeggiar di notte in Cielo,

E quel cinto vermiglio -

Di materia diuina,

Ghe le fere addolciſce,

Efeconda la terra,

E de'marie de venti affrena l'ire,

E di nodo amoroſo autuince il mondo.

| - i gla. Conuien dunque affrettarmi:

l - Andrò ne prati più vicini,e toſto
l Giungerò nel palagio.

A 'a/i. Malaſa me, che veggio

Eufroſina, Eufroſina

Vulcan quì giunge, e'l tira

Dolce deſio de la celeſte moglie;

Etella intenta al ſuo diletto Adone

Non laſſa mai dal fianco inamorato

Allontanarſi vn'orma

Il dolciſsimo vago.

Antiueggio lo ſdegno, e la vendetta

Delgeloſo marito, hor qual inganno

Coprirà noſtri furti?

to

º

ºseria grassi
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i Hor tu qui non badare, è
G, º Ma vanne à Citerea veloce auiſo, i"

i Perche naſconda Adone. 3

i Eufr.O quanto è ſaggio il tuo conſiglio: io vado. i
SAA, -

a

i S C E N A T E Rz A. ;

i Paſitea . Vulcano. ;

si IA coſtui s'auuicina “, º iſ

ei Sarà meglio,ch'io finga.

i - Ben giungi caro,e deſiato è noi :

º Dio poſſente di ſenno. º

3 Vulc.O de le ſuore tue prima,e più bella, ;

º; Vezzoſa Paſitea, º

sº Ou'è la mia conſorte? -.- -

G. Oueſono i begli occhi - ;

i Fontane di diletti, º

Oceani di gioia, º, 5

Soauiſsimi incendi, º

- Luminoſi orienti, :.
GYº Chiare porte del Cielo? ;

i Oue la cara bocca - s

º Dolcefauo di miele, s”, º

: Puro vaſo d'ambroſia, ;
Che i

ºgºgºgºgºgºgºlº,
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Che l'Arabia felice

Ha ne fiati vitali,

E l'armonia de le rotanti fere

Fa ſentir con la voce?

Oue le membra in cui dipinta io miro

Di vera leggiadria la viua imago.

E di beltà l'Idea ?

Scorgimi a la mia vita; -

Tronca,tronca ogni indugio,

O mi guida, o ti traggo.

Pa/a. Come ſi frettoloſo, onde ſi caldo?

Cipro, doue ſe giunto,

Sotto i piè non ti fugge,

Ne la diua amoroſa

Accoppia al carro i cigni, e tè sinuola:

Perche ſtancarti indarno?

A zaze.Ogni brieue dimora

E noioſa è gli amanti;

Ne ſoggiace à ſtanchezza

Chi da l'ali d'Amor rapito vola •'.

E» Al bramato ſuo bene.

2 º- Che ne porti di vago?

*ºe-Homeco la mercede,

Ond'io poſſa mercar luſinghe,e vezzi

Da l'auara conſorte;

;
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Canuto,e zoppo, e lento ;
S'io non compro l'amor, no'l trouo in dono. ;

Coſe reco di pregio, è

E n'barat marauiglia, ;

Che pari magiſtero º

Non vſcì mai da la fucina mia; ;

E porto al bel fanciullo :

Per impetrarne pace 5

Infocateſaette È

Difiniſsime tempre, :

E fabricate de metalli ſteſsi, º

Onde dianzi formai folgoria Gioue. º

Ma tu ſe diſcorteſe, ;

i Prendi forſe diletto,

Che'l deſio mi conſumi? ;

º Paſi. Andiam pur ſe ti piace, :

Toſto ti pentirai d'eſſer quìgiunto ;

Deforme Dio, che moui il Cielo è riſo. i

-

º
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5 Terope, e Piracmone

Che noui ordigni di vendetta chieggio

º sºrgergºg º

-

-

S C E N A PR I M A.

Vulcano.

i Con lo Spirto de'mantici auuiuate

?), A Le fornaci più grandi,

º E Bröte apreſta le più graui incudi,

A noue onte amoroſe.

Per celeſte riual feci vna volta

Sottiliſsima rete,

Onde il tremendo Dio, che veſte l'armi,

Di queſta manfù prigioniero ignudo;

Ethor contra vn mortale

Vo machine di morte:

Penſo di creſpo,e9 imbrunito argento

Formar liuida nube,e'l ſen di lei

Ingrauidar di folgori, e di tuoni,

Eſoſpender in aria il finto nembo

Sul reo palagio e la tempeſta ardente

Verſargli addoſſo,e incenerirui il dritto:
A 4. Eſe
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Horfarò nouo cane,

. E ſe ciò non adegua -

Il mio ſcorno,il mio ſdegno, il mio dolore,

Cercherò noui ingegni,

E farà l'arte mia

Qualche belua feroce,

Chonnipotente in Mongibello io ſono,

Io mi ricordo pur, che già formai

Leggiadro can di rame -

E con virtù ſecreta

D'artificio mirabile,e diuino

Gli diedi moto, e ſpirto,

E ne fei dono a Gioue,

E egli poſcia à la rapita Europa:

Non perche dolcemente

Con vezzi, e con luſinghe ſcherzi,e latri, -

Ma che moua con rabbia i denti borrendi

Contra il fianco odioſo. -

E Leon minacciante,

C'habbia il cuoio di bronzo,

E i duri velli d'oro,

E la terribil zampa

Armi d'vnghia d'acciaio,

Onde laceri il cor,che ſquarcia il mio.

O pur vaſto ſerpente,

ºg: i gºgº
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si Che di rote diuerſe

Di verde, e nero ſmalto

Macchi le ſquamme, e l'ale,

E'n groppi autuolga la tenace coda,

A: dal guardo mortalfulmini fiamma,

F con ingorda bocca -

si

Anghiotta il mio nemico.

- Ofarò ſi,ch'in mano.

Zua preda mi giunga,

i Che vò rapirlo meco

:

A l'acceſa montagna,

E per l'alte cauerne

Gittarlo in giuſo, e dargli

Me la gola d'Encelado la tomba

Ma che tardo,che tardo?

AAiro ancor queſto Cielo?

Calco ancor queſta terra?

i Laſſo,che forza occulta

& Par,che reſtio mi renda al dipartire:

! - Ab conoſco l'inſidie;il folle Amore

Rannoda i lacci rotti,

E machinando in van contra lo ſdegno,

Che l'hà già debellato

e,

e
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i
l º Ienta ribellione. - - p

| ). Ma tu fuggi Vulcan l'Iſola infame, - i;
- Si A a 2
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Et obediſci con leggiero corſo
A lo ſpron del deſio - è

2Tempo è già di vendetta, -

E toſto fia,che l'impudica moglie

Schernitrice infedele

Delpoſſente marito - i

Vegga ſpenti i miei torti, e iſuoi diletti

SCENA SECONDA

Paſitea,Vulcano.

Vlcan raffreda l'ira,

Che troppo ti riſcalda

Perfallace ſoſpetto.

si Vulc. E pur cotanto ardiſci

O lingua menzogniera, -

sºg Ofronte temeraria,o guancia, in cui

2: Il vermiglio de l'arte

Va coprendo il roſſor de la vergogna?

O miniſtra, e ancella -

e Ben degna, e ben conforme

- De l'adultera ſchifa.

.5: Paſi, roppo innanzi traſcorri,
s - mentre pungi noi mordi te ſteſſo, E

q)4 - s
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E vaneggiando inſegni,

Ch'vn vecchio ingeloſito è più che folle.

Cnde ti perſuadi

«Che ſia quel giouinetto

–Amante de la Diua?

– Mancan forſe à coſtei gli amanti in Cielo?;

–Nulla dirò di Marte;

–2 Mercurio ne ſoſpira,

AE le darebbe in dono

–ALa monarchia de la vicina fera,

–AE per bauerne vn guardo

Azi ſpenderebbe il Sol tutti i ſuoi raggi.

AEPouera è ben d'amore

La gran Madre d'Amore

-Se don vil cacciator ſi poſa in grembo;

Ei va predando queſte ſelue, e ſpoglia

D'augei le piante,e d'animai le tane.

- Epredator nol nego

Ma di preda volubile incoſtante,

Che l'amante infedel toſto ritoglie

I 59 -

È

L'alma, che dona altrui. - -

Epur la geloſia t'appanna gli occhi;

Hor no'l vedeſti in atto

Sù l'vſcio del palagio,

Ch'accennaua il partire, -

- E tendea ,

ºg. giºrgiºgiº:
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Etendea l'arco,e luſingaua il veltro;

. Era forſe là giunto -

Per impetrar da la corteſe Dea

D'eſercitar nel vicin boſco il dardo.

Vulc. Coſtei come Sirena -

Cerca d'addormentarmi

Colfintoſuon d'inggannatrice voce,

Et io l'aſcolto,e non men fuggo è volo?

i Paſi. Ferma,doue ne vai,perche ne laſi ?

º Vale la parto sì, ma tornerò ben toſto.

egli Paſi. Conuien,ch'io ponga in opra

L'imperioſo cinto,

i Che con virtù miracoloſa arreſta

Gli amanti fuggitiui,

Et al fianco di Venere io lo tolſi

Per bauerlo à queſto vſo.

Benfi, ſaggio il conſiglio.

Horfermati Vulcano ,

Et aſcolta,e riſpondi; –

Se da ſi vano ſdegno - - - - -

Sferzato il cort'inuoli è queſta riua,

Chefarà la conſorte

A tcrto abbandonata

Dalſuo dolce marito?

º º Che dirà ſoſpiroſa: a

;
p-º

º2):

;

sºrgergº

giºiºsº i
I 9O

che -

is º

i

a -

º

ſº

º

-



-

gia-stagiº"
I 9 I

º

ti

Che dirà lachrimoſa?

A: ſarai tu cagione ,

.Spirto crudel, che la beltà diuina

- S'intenebri,ò ſi ſcemi, -

i
5 a

| iSi Aanne più toſto,e godibor, che ſon chiari

A duoi tanto ſoaui,

; 5 Zanto ſereni lumi; -

AFiſa l'auida viſta

º –2Ne lefeneſtre azurre - - -

t «Ch'in lor appariranno Amore,e Fede;

º -S apriran per te ſolo

– e corteſi palpebre;

l ideºarleranno a te ſolo

l – e viuaci pupille.

2-anne felice Dio -

º SThe gli occhi inebriati s”,

- 52 i cercano colguardo, -

5Aſi chiamano col cenno,

SA 'allettano col riſo :

2 anne che beuerai

A)a i piccioli criſtalli

A torrenti di manna

A diluuij di nettare d'ambroſia

E ſatio di dolcezza ſentirai;

Vn mare tranquilliſsimo nel petto

Rº.
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“º. 5infatildino. -

i Vulc.Deh come Paſitea sì m'addolciſci,
gº E loſdegno mi ſpogli,

El'Amor mi riueſti;

A le parole ardenti

De l'amoroſa tua faconda lingua

Si dilegua il metallo -

Del mio core oſtinato,

Ioſon pronto a ſeguirti,e ſe tu reſti

Anderò per me ſteſſo, ,

Cheſcorgo apparſo in aria vn puro lume,

Che mi guida è begli occhi.

Ben ti chieggio in mercede

Che da noi s'allontani

Quell'indegno garzone;

A on deue in queſte ſelue

Vederſi cacciatorſe non Amore. -

Paſi Horſe'tu ſaggio, andiamo, -

E'igiouine ſtraniero,

Andrà pur lunge e ſparirà con lui ,

Deltuo timor la nebbia.

i,

-

- SCENA
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sº SCENA TERZA.
º Marte. l

i
- Al'erma Tracia vegno

i La doue ſente la neuoſa terra

Del vicino Aquilon più freddi i fiati,

-

e A Toue il mar congelato bà muti i lidi,

5, –AE lega il ghiaccio i piè fugaci ai fiumi.

e;é – a con on cenno imperioſo ho fatto

:: E opoli armarſi e minaccianti inſegne

ei “Conlarghi voli in aria inſuberbirſi,

º i ABalenar l'armi al Sol, tonar le trombe,

Folgorar l'haſte,e grandinargliſtrali,

–AE caderfolti ſaſsi in dura pioggia:

-ALa battaglia crudele - -

Hebbe duro principio in ſecca terra,

Et ha fin deſperato in mezzo un mare,

Cheſi profonda, en caldigorghi ondeggia

Per la campagna impaludata il ſangº;

AE ſi veggon per entro a inegri/tºgº

Natanti i corridor, l'arme ſommerſº

A teſchi, e membra palpitanti, e buſti

- Alzarſi in monti, e farſi Iſole borrende,
B b Era º

iº essereargº
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º grigiº

Era per me lo ſpauentoſo campo

Vn teatro di pompa e di diletto,

Pur di là mi ſon tolto,es à Bellona

Laſſato ho'l fren del mio ferrato carro,

Ella lo ſcorga,e sferzi imperuerſando

I deſtrieri ambelanti à nouo corſo,

E moua a'nſanguinar le rote, e gli aſsi,

E faccia sfogar l'Odio, e'l Furor cieco
a º • - -

Signoreggiar con violento impero,

ºlrionfar l'Ira, e9 arricchir la Morte;

con man temeraria la Fortuna

Le ſpoglie accolga, e la vittoria doni.

Io da guerrieri è gli amoroſi ſtudi

In Cipro feliciſsima ne vegno

Pergoder la ſua pace, e i ſuoi ripoſi:

Poiche la vaga Dea partì dal Cielo,

Anzi partendo il cielo traſſe in terra,

Che la non reſta ciel dond'ella parte,

Non conoſco altro ciel,che queſte riue,

Et ogni coſa lor parmi celeſte.

Celeſte par la terra

Non d'altro gia, che di color diuerſa

Da cerchi ſempiterni, ,

Quei di zaffiro e queſta è diſmeraldo,

E non ſo di due Cieli -

ai:

i

gual
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i Qualpiù leggiadro ſia l'azurro,o i verde.

i E celeſte miſembra

l

L'aere puro vitale,

Che ſcorgo ſparſi in lui

Come ſtelle in ſua sfera

Gli ſguardi luminoſi

0 Vſciti da begli occhi

Ne manca il Sol, che la bellezza, ond'ardo

E ſol più luminoſo -

De l'altro che la sì ſplende,e s'aggira;

E potrei forſe dire, -

Che come ſpecchio criſtallino il Cielo

L'imagin di coſtei formi in ſe ſteſſo,

E la moſtri per Sole, -

&

i
&

º;

º
-

i f" lo

i

i

i

i

i

; Sia la luce del mondo.

Iſola fortunata

Accoglimi corteſe,

E dirizza i miei paſsi

Al ſoſpirato viſo.

Ei non è quì dappreſſo - -

Perche ne vederei ſegni viuaci,

Miſccrgerei d'intorno

Raddoppiarſi ſplendore,

- Ne ſentirei l'odore,
i - B b 2 - - Nºi -
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N'vdirei l'armonia;

E m'empirebbe il petto
Il piacer,l'allegrezza, - a

Il diletto, la gioia, - -.

E tutto il ben, che fa beato vn core,

L'andrò dunque cercando

Per queſta via, che mena

Al pompoſo palagio,

Che ſul meriggio in lui forſe dimora.

E prima, che v'arriui

Veſtirò di queſt'arme è Quercia,ò Pino,

º;

Et obliando il mio natiuo orgoglio

Seruirò diſarmato ,

Alfanciullino Amore.

si . -

Atto
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S C E N A PR I M A.

s

Paſitea,Venere ».

- . . . i

Inacciaua oſtinato, e già partiua,

X Ag. Io, che vidi il periglio , (ſi, Si

S4 L'affrenai coltuo cinto,e meco il traſ

3 Si Hor ei t'aſpetta nelpalagio, intanto

Oue ſi cela Adone? º .

Vene. Nel'antro non lontano

De le Naiadi belle,

Che furo a lui nutrici,

Non ſia pronto a Vulcano

Il penetrarne la ſecreta ſtanza;

Perche s'aggira, elaberinto forma

Il fiorito ſentiero, che ſoggiace -

A tetto ombroſo di congiunti mirti, -

E naſconde l'entrata.

Malala vò membrando, a

Che fa,che penſa,e che ragionaſero i

'alto conforto mio è º

Io laſſai ſoſpiroſe

- vs 3

ei

i

a
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VeneAlaguardia fedele
. -

ºiatatatatatºI 9ò5

ILe ſue parlanti roſe,

E mouerſi tempeſta di dolore -

Abi chi me n'bà diuiſo. -

Paſi. O Diua chiudi il core -

A le cure noioſe;

Adon già ſarà lieto, -

Che non mancan diporti

Nel dilettoſo albergo

“i - Laſa mirai nel ſuo tranquillo viº

Con ruſtica vaghezza -

Humido pende dal ſuo verde Cielo

Quel ſaſſo di color tra i bianco,e'l bigio

Che diſtilla rugiada,

E moſtra la figura -

Di nuuoletta, che riuerſi pioggia;

E l'ampio vaſo negro

Che giudice è del'oro

Beue l'onda cadente

Con diletto degli occhi:

I 'ampia fineſtra e il vicino mare,

Porta la vita, e ne riporta l'aure. .

Dentro di muſeo e fuor digigliſparſo; -

.

Formato de la pietra,

Et allegra,e9 alluma il chiuſo loce

-

ys -
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i De l'amoroſe habitatrici Ninfe 9 iº

: Ho dato il mio diletto . º

i? Etelle appreſteranno

º. Ala bocca ſoaue 7

ſi Del caro prigioniero sSºlo

È I dolci ſucchi de le canne d'Hibla, ſi

i E'lpoſeranno in odorato letto º, -

i Digigli, e di viole. ſº

ſi Parte di lor l'inuita º

9. A le prede marine giº

Perche tempri il deſio de le ſeluaggie; :

i Et offre al giouinetto giº

5; Ne l'otio de ſuoi dardi -

l i L'eſercitio degli hami; ;
Q Parte con voce muſica luſinga ri º

- i Aſuoi duri penſieri; 3; -

Parte l'adorna di coralli, e conche, A i
i E l'accarezzan tutte; - ;

E pure, o fida mia,

i Vn tormentoſo carcere a lui ſembra ;
Ricetto sì felice; ſº

| i E l'affanno di lui quantunque lieue º

| va Re E gran peſo al mio core. º

i Cbe defioſo attende;

i servirare i

da: - -

o - • - e - 2. - -

i Paſi Hor non s'indugià ricercar Vulcano, - ;
- º
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ti Vene.Ah da chi m'allontani, a chi mi guidi
l e fº Cara mia Paſitea; ,

e Deb vanne ſola, e con l'ingegno accorto

Ingombra il capo a l'importuno vecchio

Difole, e di menzogne, -

si

E'l moui toſto è dilungarſi quinci

- N Che da forte catena - .

º). Io trarmi ſento al ſoſpirato Adone

i Paſi. Segui pur tua vaghezza;io non ardiſco
e e Riueder tuo conſorte,

Che lo ſdegno ſbandito a ſe richiami;

Ei, ſe l'ira l'accende,

Da la bocca tonante eſala fiamme,

Che par,che porti in ſen la ſua fucina

i
o

4A e

: o Ao tremo a ripenſarlo.

- ei vane punta neghi d'aitarmi? º
- 9 • A e e t

il si Horſe tu m'abbandoni, è chi ricorro? !

- ei Doue è la corteſia, doue la fede, !

i 2: E doue la pietade? - ;

ei: Oime, che lunge dal teſoro mio !

i - º, Sento per troppa doglia - l

& Non che languirma liquefarſi l'alma; i

º E'l mio mal non ti moue. ;

i & Paſi Conſolati, che fa ;
i Brieue la lontananza; in poco ſpatio

|

Penſo

a riºrgiºiesse
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Penſo di liberarti

Dal noioſo marito,

Et odi il mio conſiglio.

Vedi comeſouente -

Il muto ſonno, il parto

De la tatita Notte,

Con foſche penne vola,

Acceſo il corde la bellezza mia;

Io pregherò l'amante -

Vago ſol di piacermi,

Chelpapauero lento

-

Et à l'incauto vecchio

Bagni le tempie, e le palpebre aggraui;

Potrem poſcia adagiarlo

Sulpretioſo tuo carro di perle,

Che l'ali de'tuoi cigni

An Etna il porteranno.

Eſe ciò non t'aqueta

Ben potrai deſperar de l'opra mia.

si Ada vieni bomai, ch'è tempo.

-
-

-

-

-."

-

-

-

º Vene.Paſitea mi rapiſti, e io ti ſeguo,

A4 a prendiam queſto calle,

i Chepaſſeremper la ſpelonca amata,

Laſa l'antro cimerio, eo a cercarmiLaſa l'ant à ce i

Nel'onda del'oblio tinga veloce, è

º

C c E potrà

º, iº
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sCENA SECONDA.

Quaſi col monte mio?

- Siridendo,anzi tonando mi portaſſe

Ma troppo al gran defio

Deb poteſsi ſpiccare

u, e

E potrà conſolarmi

Vn ſol guardo d'Adone;

Giuro,ch'altro non chieggio. - -

Affrettiamci, affrettiamci.

Vulcano, Marte ». -

O doue è Polifemo - .

Lo ſmiſurato, e borrido gigante,

Che gareggia d'altezza º

Fuſe quì l'animato, e gran coloſo,

Che poria forſe entro a più cupi fondi

De l'Adria,e de l'Egeo trouar il guado,

E mefaceſſe a le ſue ſpalle incarco,

Ond'io le lunghe ſtrade -

Con pochi paſſi del ſuo piè correſsi;

Oper l'aria turbata

Vento african sù nubiloſe penne;

Fora lento ogni corſo, e ogni volo;

assessºre
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Di Cipro in Etna vn ſalto,

Che lo ſdegno vorace, -

C'hà fame di vendetta -

Ne le viſcere mie cerca il ſuo paſto,

Che gli ſi nega altroue;

Egli per le mie vene

Fà ſcorrerle ceraſte;

Et affonda il mio core

In velenoſo mar d'odio, e di rabbia.

Mar Vulcano io non intendo

Perche sì ti conſumi;

E colmo di ſtupor de l'ira tua

Peggio il torrente, e non ritrouo il fonte:

Suelami la cagione, -

Che t'infuria cotanto;

Ch'à vendicarti m'offro,

O compagno, è miniſtro;

Ben ſai, che la mia ſpada

Non ètremenda,ò ruinoſa manco

De l'altra uſata ad impiagar le torri,

Chefiammeggiante, e rapida, 29 infauſta

Gioue mio genitor vibra da nembi.

Vulc. Trionfa è ſenno tuo Numeſuperbo

Di tanti oltraggi miei, -

E duri ſcherni è l'altre offeſe aggiungi;

Ma º

i

tº

C c 2 Van- i
Nº,

ºressare i

#



È

2O4 -

Vantane tuo valore, - -

gºaaaaaaa

i.
º

a

Che non da lui, ma contra lui ben toſto

- Il deriſo Vulcan fa vendicato. -

- - Horvà, che Citerea

i Ne più mia, ne più tua. - - -

2: Quanto e fida al conſorte

- i Tanto è fida è l'amante.

Va pur, che s'io mi rodo

.ºk Tu già non goderai.

2) Mar. O che finge coſtui per deriuare

- L'amarezza del ſuo nel petto mio,
re SNº O che vendetta vana.

Hor m'accorgo Vulcan,che tu ſe preda

Di ſtolta geloſia,

Ma da l'artiglio gelido,e tenace

Del tormentoſo moſtro

Scamperai, ſe m'aſcolti, . .

lo,che laſsato il Cielo , .

Neltuo fremante ſiciliano albergo

T” ho ricercato indarno,

Horte ſeguendo in queſte piaggie arriuo,

Che per alta cagion de l'arte egregia

l r DetuoiCiclopi faticoſi ho d'vopo.

Si Vulc. Et io mi parto,e laſſo aſcoltatrici i

º. Al tuo fauoleggiar l'onde, e le ſelue,

ºrgºgºgºgºgºg:
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:: Non sà patir indugio

i Mar.Arreſta, arreſta il trauiato paſſo,

E ſcoprirai l'inganno,

Ch'à vaneggiar ti ſpinge,

Se per anguſto ſpatio - ---

Quì vidi aſsiſa in ferico diamante

Alfuneſio lauor le Parche antiche,

E vidi poi ne la rotonda gemma

er;

Vidi aurate corone, alteri ſcettri ;

Che l'ardente furor,che mi fà ſcorta,

Porgi attento l'orecchio a gran ſecreto.

ueſto mattin con l'Alba

Ne la caſa de Fati entrai furtiuo,

Che l'uſcio impenetrabile, e ferrato

Non diſerra giamai ſe non à Gioue;

L'Eternità de'ſecoli regina;

E dal grembo di lei qual da ſuo nido

Con ali corte aſcia volando il Tempo.

Età piè de l'immoto e ricco trono

Io vidi ineſorabili affrettarſi

Che diſtame vital pur troppo auare

S'allegrauan troncar non pieni fuſi ,

Apparirforme varie, es infinite,

Qual viua imago in puro ſpecchio appare;

Gran cittadi, ampi regni, e vaſti imperi,

- a- - -- - -,
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ei; Armiferoci, e ſanguinoſe guerre gº
- E felici vittorie, e bei trionfi, 5

e Vidi ricchezze,e vidi pompe, e quanto

º Da la prodiga man pioue Fortuna;

- E vi potea veder le coſe tutte,
(o E'l corſo lor, ch'altrui ſembra incoſtante

i Da leggi impermutabili preſcritto. 3?
S. Vulc.Coſlui allunga ad arte, -

E folle ioſon, ch'ad aſcoltarlo bado.

S. Mar.Ferma,che giungo al fine

- Fiſando il guardo al pretioſo globo -

Tra le ſembianze agli occhi miei più vaghe

lo ſcorſi inſegna glorioſa, in cui -

Souraſta à Drago di dorate ſquame

Aquila imperial di negre penne;

A queſta inſegna trionfale io vidi gº
Monarchia potentiſsima ſerbarſi, iº

o

Che i gran terminiſuoi chiuda col mondo:

º

E non pur atterrate a lei dinanzi

Humiliar l'incoronate fronti

L'Auguſta Italia, e la ſua madre Europa :

Speſſo vittorioſa, e ſempre inuitta; º

Ma d'vna parte da confini auſtrali,

Dou'hà l'occulte ſue radici il Nilo,

“Che quaſi Pianta, onde ſi nutre Egitto gº

rare º
sgre
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- Creſce in ſette ondeggianti,e lunghi rami; iº

Da l'altra poi,da liti de l'Eufrate, –

Che rotto il fren de l'incapaci ſponde

Per l'arate campagne trauiando

Souente và precipitoſo in fuga;

Vidi mandar per adorarla à gara

– L'Africa l'Etiopo, e l'Aſia il Perſo:

Ne queſti regniſol, ma vidi al fine

Da le ripe odorifere del Gange,

A cui le gemmeſon lucenti arene,

E da le ſolitarie de la Tana,

In cui fà l'Aquilon ponti di ghiaccio;

A lei volgerſi attonite,e moſtrarſi

Tremanti al nome ſuo, non che deuote

L'Orientali,e l'Hiperboree genti,

Ciò vidi, e hor vorrei fabro corteſe,

Che di ricco metallo -

Formaſi vngraueſcudo,

Superbamente figgiando in lui

Del ſerpente regal col ſacro Augello

La fortunata lega, -

Perche ſignoreggiar le terre, ei mari

i Penſo in virtù del riueriti ſegni,

g Vulc.Oſpirto ambitioſo

Non ſe non ſe tu degno

;

l
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Di sì nobil trofeo; º

Ad altri ſi deſtina. -

Ben farò che ſi ſtanchi,eſudi al moto

De'peſanti martelli s .

Ogni miniſtro mio, -

Ma per diſpregio tuo,non per tua gloria.

Duolmi, che per natura ,

Non temi ſtratio,e non ſoggiaci a morte,

E che morzar col ſangue tuo non poſſo

L'incendio del mio core; -

Come potrei col ſangue

Del mio nouo nemico, e tuoriuale,

Per cui la tua Ciprigna, -

Nonſo s'inamorata

O pur ammaliata -

Langue inſiſtrana guiſa,

Che con parole tronche e

Di cotanta follia và mormorando,

Eco per ogni rupe, -

E di frenato, e vaneggiante amore

L'accuſan l'aure, e l'acque,

Che non ſuſurran d'altro in queſte riue;

Potrei con mio conforto e

Incrudelirſu'l giouine,e potrei

Far de la vita ſua cenere, e fumo» ----- --- in - sta - - a - Ma - ſº

segretariº
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Ma vò,che viua,e ſia -

Vn tormentoſo ſtimolo al tuo fianco,

E'n te cominci le vendette, e l'onte

Che ti vò machinando;

Pur che viua coſtui con tuo dolore

Non curo già,che con mio ſcorno viua.

). Io vado intanto a prepararti il reſto.

2 Mar.Và Signor de'Ciclopi

- Tinto,eº affumicato,

A ſconcio sì,che ſei traſtullo al Cielo,

Spingi il piè zoppo; adopra -

lutto l'ingegno tuo; Marte ſon io

Cuisbigottir non ponno -

Le tue vane minaccie.

S C E N A T E R Z A.

Marte ſolo. -

A ſe'l vecchio non mente -

M Sfortunato il garzon,che tanto piace

A queſta ingannatrice,

E l'amorſuo m'inuola.

AAanco à lui nocerebbe

Quanto ha diſpauenteuole,e d'horrendo

Inferno Terra,e Cielo, -

Che la poſſanza mia;

ºrareserie;

;
º
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i: Fora il meglio per lui, che s'incontraſſe º
Ne le furie terribili, eº- ardenti, s .

C'han le ferze ſanguigne; - " º
Che ſi miraſsi intorno È

Cerberi, Gerioni, , 3
Sfingi,Chimere,Arpie,Cºtauri, e Hidre; : -

Che fuſſe viua,e miſerabil eſca ;
A le belue feroci , i

De le foreſte hircane; . 3;
Che ſi ſtancaſse in lui qualunque ordigno r

D'eſtrema crudeltade , º

Ritrouò mai barbarica fierezza; iº
Alfin che congiuraſſero al ſuo ſcempio

Diluuij, terremoti, -

Turbini, tuoni, folgori, e incendi.

Dou'è, dou'è l'audace,

Il temerario, il folle?

Che non corro a cercarlo ?

Ab Vulcano, Vulcano

Troppo ſi vendicarti, -;
Che mi ſtillaſti al core -- -

Strano, o immedicabile veneno

Di due contrari miſto, -

C'hor m'agghiaccia,hor m'infiamma: º

E neue par, che ti trasformi in foco. ;

areerssessº
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s C E N A PRIMA

Venere accompagnata dalle Gra-3

tie,e dal Choro degli Amo

ri, che non parlano.

Adone. . .

Vene. Giorno infauſto, in cui ſueture noue

Ad ogni paſſo incontro.

- Partito è dal palagio

Il vecchio impatiente -

De la tardanza mia,

Eforſe vn'altra volta , ,

L'agghiaccia Geloſia, Sdegno l'accende;

E tu pur ſe partito

Dalricetto gentil de l'antro lieto

Fuggitiuo mio dolce

E giri incauto il vagabondo paſſo.

Ado.O Diua, ſe t'aggrada,

Infin, che ſpenga il Sole

Ne l'onde Occidentali ,

Lafaceſua, ch'in oriente acceſe,
D d 2 : Io

i tre girare i

i;

l i
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\ - «i LaPace de le belue, - -

- si Cheſenza tè m'annoia

si; ºpri"gºoſseo.
“es Vene 2/ºauer,

mio deſi,e» .
Che de begliocchi/ai e --

: "gi ºri/eliciſſimi almio core,
i r Pa, che nonſarà /unga

- - - - ALaPrigion, che -2 v - - -

º e graue; -

- º -A v - - -

º cercherò Vulcano,
º ” r , - . e - e ea -

- ºe da'lacci ºſſibili del ſonno , ::i - - . 2enaceme, auuinto - . -

i Su' mio volante Carro : . -
- . f: - - - e a e e s

, º rimandarlo a ſuoi Ciclopi inAtna';
E Poſto al belſºggiorno ioJarò teco.

- 4ºo , nonºge quindi , -

. : si A762 a tico Paureto -

Si - º i capriſnelli;

ºe l'apertaPiaggia -

le VeneAa
º la preda. i

- ºe in Cielo in terra, i s

º - si AAioPrimiero diletto,
e is r . e

- sose ºgna... º

ºrerei

Di ceſpoin ceſpo ricercando lepri, $.
si º via inſºnº arrech $.

º/ºrano piacer, ºiaſomma cure, Se,

s

li .
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Graue d'arco la man;nuda il ginocchio

Chio temo laſſa,e'l mio timors'auanza

Per ſogno minaccioſo,

Ado.Narrami che ſognaſti? - -

Vene. Era l'hora in cui l'Alba,al ſuo Tione

. Non anco inuolta in habito vermiglio;

Quando da ſenſi men grauata vola

se essere

2 I 3

S'hor mi ſi concedeſſe

Tuo vago piè ſeguendo -

Confonder con le tue le mie veſtigia,

Cacciatrice, e 9 amante

Con brieue gonna a guiſa di Diana,

Vorrei teco volar dietro le belue

E tal'hor precorrendo è luoghi noti

Chiamarti allegra è le trouate prede.

Ma da me ſcompagnato hor non andare

Giouin'ardente à periglioſi ſtudi,

Laſſa vote le braccia, e moſtra in Cielo

Del nudo petto il natural candore

All'hor, che con le tenebre la luce

Contende del confini

Sù l'emiſperio noſtro, e

Per entro l'ombre,e s'auuicina al vero

Ne le ſue viſion l'alma preſaga;

Etio giacea d'amaro ſonno oppreſſa,

ÈSrs

a Gifi, º

siagº,

si

;

s

s
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;
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si E te mio caro pegno -

Miraua giunto è ſpauentoſa valle

Cinta quaſi di muravº
-

i;

Intanto mi parea;

Che minacciando di lontan ven

Nuuola tempeſtoſa,

. Ch'era in parte vermiglia, in p

-

Eformauan colori,

Onde pinto appariua

Che ſu le tue bellezze

Inuidioſo folgoraua, e empio
s 2o

Finalmente mi ſcoſſi,

Miſpauenta e m'attriſta

Queſti ſono gli auguri,

º

N

a

In cui ſi confondean l'opaco, e'l chiaro,

Campion feroce amato delmo, e d'haſta, i

Tiſommergea con ſanguinoſa pioggia -

Io bramaua d'aitarti,endarno apriua

A'lamenti la bocca, al pianto gli occhi;

Che l'intenſo dolor mi ruppe il ſonno.

Ancor la rimembranza

De le ſuenture tue,benche ſognate

Chemifantimoroſa oltre l'uſato

resºsi resº

Et adombrata di funerea fronde.

if

arte oſcura,
- a

a , i

“ ,

Diſelci inacceſſibili, eº- alpeſtri, ; -

Fug- y

eº,

-

-

º;

;

º
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Fuggi, fuggi i perigli - - iſº

Peroche ſi conſerua » .

La corona d'Amore,

E tutto il mio teſoro -

Nel tuo belcapo d'oro, e

Deh vanne, e'l mio ritorno -

i Ne la ſpelonca auuenturoſa attendi

i Ado Hor comeponno è Dea l'ombre notturne

l

i -ºè

;
Offuſcarla chiarezza - º,

LDi tua mente diuina ? - 55'

Ben ſai, che ſono i ſogni º.

Imagini laſſate e iº

Da partiti penſieri, - A,

E non già meſſaggieri #
º

Diſeguatefortuna ;

Perche temi vegghiando

Però temi dormendo

Al tuo diletto Adone;

Ma con ſaggio coſiglio

l'alma in vano agitata r ;

Da l'onda del timore

e sg

º Guida in porto diſpeme;

º | E con viſo tranquillo -

º Il bramato diporto a me concedi. Xº.

g Vene. Lieta non ſarò mai,ſe non impetra ſº

º i - - ----------------i-º
º º IS 2 S2 Ml. o

i rigºri: grigiº

. . .
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º. Da la durezza tua mercè ſi giuſta. -

: Ado Fia tua colpa, e non mia.

e : Vene. Ti prego per le ſtelle,

si;
2): -

Vene.

i
(o

fre

Ela preda fugace -

Che ti ſplendono infronte;

Per la diuinità del tuo bel viſo,

Per la ferita mia, per queſto piantº.

p: Ado.Ah che te ſteſſa,e me conſumi indarno. – A

Ah duro, ah duro figlio

D'vna ruuida pianta,

T”inuita a i boſchi il naturale inſtinto -
Qnando cangiò la ſuenturata Mirra

I'humanaforma in vn frondoſo legno ,

Tè poco pria concetto -

Viuoſerbò nel trasformatoſeno,

E poi tipartorì già fatta vn tronco;l

Fù la rozza corteccia -

Al grembo donde vſciſti; .

E'n cuna d'herbe, e conferino latte -

ſtiraccolſer le Naiadi, e nutriro;

Già parto dele ſelue, 9 borſeluaggio

Qualfoſti di natal, ſe di coſtumi,

Crudel, che più gradiſci

Dinegra balza il boſcareccio horrore,

Che'l celeſte ſeren di queſto volto. -

-

-

-

e

s

º.

i
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º
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Di cercato animale /

Più, che la voluntaria del mio core.

O troppo amante, o riamata poco

Diuina mia beltade.

Onde tanto ſchernita,

E perche sì fuggita?

Ado. Come fa,ch'io non t’ami -

Viſo onde ſcorga amor per tante fonti?

Come fa,ch'io ti fugga

Chioma,ch'à temi trabi con tanti lacci?

O bellezza infinita – -

Iuſe'mar, tuſe centro, e tu se sfera

Io fiume, io peſo, iofoco, . . .

A tè corro, è tè caggio, a te m'inalzº.

Idolo mio tuſolo

– Iuce à gli occhi mi dai, ſuono a l'orecchie

Riſtori i ſenſi, infondi vita à l'alma,

Freni le voglie, e la memoria ingombri.

Ben ſai, ch'altro non cheggio,

Quando poſſo bearmi -

A la tua feliciſsima preſenza;

riè

º S.
sa

-

. Ma poiche dal mio fianco

Duro caſo ti ſuelle,

Non mi negar,che con la caccia io tempri

L'amara lontananza (º

º E e O dol

i segreregºri
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ºi Vene.O dolce bocca, o vena ,

i De la ſteſſa dolcezza ,

Merauglia non fa ſe dolce parli.

Ma per tanto non cangi

Il penſiero oſtinato,

Et è forza,ch'io ceda;
?

Epoiche al mio voler ti moſtri inuitto
-

Al tuo vinta mi rendo:

Già temo, che Vulcanper queſte/alue -

º

Saggiri imperuerſando

E ne ritroui inſieme; .

Segui dunque il deſio, vanne ma cauto,

Eſerba fido il patto - º

Di non allontanarti:

Sian termini al tuo corſo

I roſai che fan ſiepe

A la ſelua de lauri; -

Non entrar la foreſta in cui s'accampa
L'eſercitoferino, - M

Schiua lo ſdegno del rabbioſo ſtuolo,

Ne prouocarlo a pugna;

Temi il digiun de gli affamati lupi,

Non tentar l'avnghia borribile degli Orſi

Ne le ritorte,ey arrotate zanne

De'Cingiali ſpumanti;
-s

-

32 º i» Stº flº

9

2
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giatatatata;

i;

so

a S

º

l



stata istitutº
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si Eſolament à l'arco tuofà ſegno 9 $,

- Fere imbelli, e ſecure.

si Deh guarda Adone amato

º Ne la tua la mia vita,

Che quantunqueimmortalſon per me ſteſſa,

Ha sì congiunto Amore i

Co'l tuo viuer il mio, -

Che ſon mortal ne la tua vita anch'io.

TAdo. Hor da bando al timore,

Cheſtringerò ne ſegni, -

Che tu preſcriui,i paſsi.

Vene.Tu parti Adon, tu parti

Nonſenza i miei ſoſpiri; -

i

& Eſeguirti vorrei, ma non ardiſco, -

- Che ſe mi volgo intorno -

! Nº Parmi, che di Vulcan l'occhio naſconda

Ogni ramo, ogni fronda.

scENA SECONDA

Marte, Venere, Paſitea
-

l
Mar. OvON 'io, ſon io preſente

Spettator più geloſo,
- Vendicator più crudo

E e 2 Del º

i gregarsi e

vi

|; r

f



it datatatatatatº
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Del zoppo tuo Vulcano, ;
Che egli è Dio del foco,io ſon del ferro, 2

So mouer'io, s'ei fabricarſa l'armi:

A la ſtrage,a lo ſtratio,a la ruina

Del mio riuale indegno

Non corronò, ma volo,

Ch'aſſai più che l'uſato borſon leggiero,

Fatto fiamma di ſdegno, e lampo d'ira:

Ecco, che temerario, e vile amante (no»

Io ſeguo,io giungo,io prendo,iofiedo io brº-;
Già già te'l rendo, il riuedrai ben toſto -

Malacero, e eſangue.

Vene. Aſcolta,o deſiato,

Aſcolta,o ſoſpirato

Vnico ogetto mio. i

Prendilo Paſitea, fermalo Aglaia,

Arreſtalo Eufroſina; : i ,

-

Ogloria del mio regno,

Oforze del mio figlio

Schiere inuitted'Amori,

Agli archi, 9 a legami;

Aſſalite, aſſalite, - -

Eponete l'aſſedio a paſſi, al core . l

A

.Sk Delfero che mifugge. -

-- PaſAh ben ſe' diſpietato,
e s º º . .

a essersi

-m-

º
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De la tua dolce viſta,

Che ſatolli il digiun de gli occhi ſuoi.

Mar

PaſOdi nume infernal, non di celeſte

Vene.Abs'ogni nodo è fral,di queſte braccia

gastº statº stagiº

E di tempre di ferro

Non men, che l'armi hai l'alma,

Se l'amor, ſe l'affanno

Di coſtei non ti moue;

Se brieue tempo neghi

Al'amante famelica il cibarſi

Dunque à gl'impeti miei tentano opporſi

Luſinghe effeminate, -

Ritegni fanciulleſchi?

Sforzerà queſti intoppi

La man che folgorante

Rocche, mura,cittadi

Spianta, abbatte, e atterra.

Superbia deſpettoſa.

Farò ceppi a tuoi piedi.

Mira, che ſupplicheuole, e dolente

Io ti caggio dinanzi;

Volgimi ſparſa di ſeren la fronte,

E mandami dagli occhi

Non fulmini, ma raggi;

Bramoſol, che tu moda.

-

- o

i.
7

-ià

ſº
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gigs: asſaggiatº

li 2,22i; AA Perfida che preſumi? v

i Con le menzogne tue forſe incantarmi?

- Non temo le tue frodi,

C'hauendo già per attoſcarti, armato

Di vipere la deſtra,

-

7

a

t:

Di baſiliſchi gli occhi,

Gli aſpidi hò poſti ancora

A guardia de l'orecchie.

Conoſco i finti affetti

Volti al vago nouel,non à l'antico

Ma lauori à tuo danno;

E l'arte, che tu ſperi -

Che miſerua di fren, valmi di ſprone.

scENA TERZA

Choro degli Amori.

o Iſera, chi difende

Il garzon delicato

ViAlº

Che deuora le vite, t

Che s'apre ſitibondo i

Venere, Paſitea, Aglaia, Eufroſina,

Dà sì feroce,e9 implacabilmoſtro»

segressº
m-L
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º i Ne le viſcere altrui fonti di ſangue? #
| O terra fendi il ſeno, - Ne

i i; Et immenſa voragine interponi i

º º. Tra l'innocente, e l'empio; - - gº

il 9%; Aria, in cui ſpira il mio diletto Adone ſº

Di folta nube il ſuo bel corpo cingi, v

è Et alborrendo aſſalitor l'inuola. º,

- Hor che badate ancelle è G

& Correte ſoccorrete e;
| º; Al periglio mortale

– Delgiouinetto incauto: - -

- i Paſitea, che pauenti? ;
- i; Deb vanne,e ripigliando saa

º Loſmarrito coraggio, . 3;
- Vn'altra volta il gran nemico affronta;

-i Tenta addolcirlo, e ſe reſiſte, almeno ;
Fà che del vago mio perda la traccia.

i Paſ Dura è l'impreſa, o Diua,

Ma nonmanca ardimento è chi limprende, º

i Vene.Tu non tardar Aglaia,

Corri di ſelua,in ſelua,

Cerca, ritroua, cela,

Il cacciator leggiadro.

8: Agl.Sarò de le tue voglie

Fedel'eſecutrice -

È
Così

º i

i gregarsi graziei;

–
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ºstatatatatatº ;2.2. - o

. Così fuſii felice. gº
i Vene.A tè reſta Eufroſina,

i ci girinº a difeſa noſtra 3,
Chiami da le montagne - gº

Re.

.:: AS

Satiri, Fauni, Pani, . -

Dal mar Tritoni, e Foche;

E tutti i Numi habitator di Cipro,

Prima, che con Adon cada il mio regno.

gG

º.

- gG

Eufr.Io mi mouo al tuo cenno -

- Conpiè tanto veloce, - ;

CNN

Che perderan con lui l'ali de l'aure.

5. Vene. Voi, che fate fanciulli?

Gite à l'onnipotente

Voſtro duce, e mio figlio,i
Perche venga in aita

fa -

so

º

d -

gaN

i A la dolente madre. - - ;
Choro Andiam Regina, e ne vedrai ben toſto

Si º". Sotto l'inſegna verde ;
ºDel Capitano inuitto -

i Con ſuperbo apparato ;
Di machine amoroſe.

Si Vene. Ahi laſa, nel mio ſeno e N

Guerreggiano due venti, ;
Il timore,e'l dolore, -

i; E l'avn mi crolla il cor, l'altro lo ſchianta ; ;
la . E l'af. Ae.

a girºreare

;

;
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225 i

i; . E l'affanno mortalmi ſquarcia il petto, ; -

2): . E l'anima ne ſaelle. - - i

Ne poſſo quì frenarmi, iº
Ma par che reo deſtino - - - ar

M'inuiti ſpettatrice ,

A duri, e lacrimabili ſucceſſi.
I -

i
i
g

aN2a

gG
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ii

º; ATTO Q V INTo;

SCENA PRIMA, -

Aglaia ſola.

i Pistado o pietade, - -

O dolore, o dolore.

La pompa di Natura,

Il ritratto de Cieli,

Lafortezza d'Amore

Il trionfo di Cipro,

L'occhio di Citerea,

Il belliſſimo Adone

S'affretta con piè freddo

Al Regno de la Morte,

Lacerato il bel ſeno

Da curuo acuto dente

Di terribil cinghiale, - -

Che'l furibondo Marte

Del ſuo ſdegno homicida

Miniſtra feo la ſanguinoſa fera»

Armandola d'horrore:

O pietade, o pietade.

i
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Già porte di corallo,

-

-

itatº tagliº è
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O dolore,o dolore. - ;
Giunta al caſo funeſto, -

A la miſera viſta, 3,
A l'amaro ſpettacolo, gº

Al'horrenda tragedia

La fortunata amante

Abbattuta, ferita

Trafitta, folgorata

Si diuiſe la gonna,

Percoſſe il viſo,e'lpetto, -

Sciolſe,e ſquarciò le chiome,

Alzò pietoſe ſtrida,

Soſpirò forſennata, i s

Lacrimò diſperata, i .

L'amato che languiua

Languida accolſe in grembo;

Et annegò con doloroſe pioggie

La fronte impallidita )

Già bel trono d'auorio, A ,

Le luci moribonde

Già ſoaui fornaci, -

Le guancie ſcolorite o ,

Giàfloridi giardini, A

E le labbra oſcurate º

- - -

- è -,

º

Ff 2 E tutto º
S S2 º il St. e
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E tutto il caro volto

Già palagio ad Amore,

O pietade, o pietade

O dolore, o dolore.

Tre volte chiuſe gli occhi,

E tre volte gli aperſe -

Sù la mortalferita;

E quaſi in tomba, in lei e

Ogni ſpeme, ogni gioia, ,

Ogni ben ſepelio.

La raſciugò col crine,

La riſcaldò col fiato,

La riempì col pianto, e

Ia miſurò con la tremante mano, e

Vi s'internò con l'alma,

E l'habità col core;

Opietade, o pietade s .

O dolore, o dolore? . e r .

Indi lo ſguardo affiſſe o

Quaſi guardia geloſa

A quel varco ſanguigno,

Per arreſtar la giouinetta vita , ,

Che minacciaua ſiga;

O quante,o quante volte , .

Mandò per la vermiglia, e dura via
- - . r. - V ma

serrarese
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Vn tenero penſiero

Quaſi meſto meſſaggio à far offici

D'alta compaſsion col core amato,

Vide i ſecreti de l'amicopetto

Per la feneſtra noua,

E le crebbe l'affanno

Il ritrouar là dentro

L'imagin del ſuo viſo,

Cui circondata vnluminoſo ardore;

O pietade, o pietade,

O dolore, o dolore.

Alfin riuolta al ſangue,

Che largo ſi ſpargea

Sù le candide membra,

Con fioche voci diſſe:

O licor troppo caro

Nonſe,non ſe tu degno

D'imporporar le ſpoglie -

Del ruuido Cinghiale;

Nonſe'beuanda degna,

Che de la crudeltà ſpenga la ſete,

Ne ſacrificio degno,

Onde s'honori,e plachi

L'idolo abomineuole de l'Ira.

Maſe veracemente

ºggiº

f

Degno

r
E

i
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Degno ch'amor ti faccia -

Il ſuo vermiglio mare, -

Acui l'ampio Eritreo ceda in ricchezza;

Degno di congelarti

In pretioſi e lucidi piropi;

Degno col tuo roſſore

Macchiarle gote candide è la luna;

E degnoſul mattino -

Eſſervn viuominio à l'oriente,

E ne muri di lui pinger l'aurora,

Eſe tanto non poſſo,

Nonſarai ſenzhonore.

Quì taque, e vidi intanto

Ogni ſtilla di ſangue -

Fatta ſeme d'avn fior, ch'in verde ſtelo

Aprì porporeggianti, e freſche foglie;

Maſentonouilai, giunge la Diua

Co'l giouine infelice; -

Opietade, è pietade

O dolore,o dolore,

- - v.

scENA

ararare grazie
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i SCENA SECONDA

i Le Gratie tutte inſieme, il Choro?

i degli Amori.

i

;

º
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;
o

Adone, Venere, Paſitea,

SA Ado. Iua amata, oue ſei?

D Lo ſpirto m'abbandona,

Quì dunque fà poſarmi,

Che vò morirti in ſeno.

i Vene. Eccomi ad abbracciarti

Moribonda mia vita.

Datemiancelle meſte

Il dolce amaro peſo,

E date à queſto grembo

L'vnico mio diletto,

L'vnico mio dolore.

O beltà fuenturata

Deb come ſi cangiata

Ritorni al tuo ripoſo?

O rotta miaſperanza,

Vn tempo di diamante,eo hor di vetro,

lſen, che ti fa ſeggio,hort è feretro.
- - Oimè

tre areegregare

-
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"

: Ado.Oimè già perdo l'aria, -

Oimè, già perdo il Cielo,

Oimè, già perdo il Sole;

Oime laſſo, oimè laſſo,

Fò perdita maggiore;

- - -

Gli occhi tuoi fauillanti,

Il tenace tuo crine,

Alto conforto mio. - -

È Vene.Ah che teco ſi perde

E l'aria, el cielo, e'lſole, i -.

AAoiono i canti miei

Con le tue dolci labbra;

Spengonſi i guardi miei

Co' tuoi ſereni lumi;

. Romponſi queſti lacci

Col fil de la tua vita:

Ma tu già taci Adone,

Et à lamenti miei ſolo riſpondi

l
“i Con ſinghiozzi,eº anheliti mortali;
sº Già di verace neue s

2. Fanſi le membra tue leggiadre, in cui

gi Al candor naturale -

º Saggiunge la freddezza; -

Già perdo l'armonia de la tua bocca,

Queſte bocca, queſti occhi, e queſto crine;

Già

sºrgere i

e

l

;

i

;
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Già l'anima gentil giunta è la bocca

Quaſi in pallido ceſio

Di roſe languidette -

Scote le piume, e s'apparecchia al volo.

Ab dolciſsimo Adone

Ab non abbandonarmi;

Ab vaghiſsimo Adone, ab non fuggirmi;

Adone, Adone, Adone.

ei Ado. O Diua bor del mio core,

2) Ven Segui bocca ſoaue. -

& Ado. Ti laſſo eterna berede, io parto, ahi, ahi,

º, Ven. Finiſti o bella vita

il Ne pò teco finir la vita mia.

2): Paſ O vedouaregina, -

il: Oſuo vedouo regno,

ºè Oſuo vedouo figlio:

Fate,fate compagne

Sonar le palme, e ribombarilſeno

Lacerate i capei, le guancie arate

Diſolchi ſanguinoſi

Incominciate homai lacrime, e lai.

& Legra Eſeccato il bel giglio,

È "Di queſte piaggie odore,

”. "Eghirlanda d'Amore;

" E morto Adone il bello, Adone il vago;
- G g. - Faci

iere essere e
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Facciam degli occhi vn rio del petto vn la- giº

i Paſi. Alternate i lamenti (go.

-

;

!suº
l

i;

Amoretti dolenti.

: il ChorºS'bà portato ogni raggie,

º º Ch'apparia nel bel viſo,
- Amori. L , º i > ... : C

- oſpirto già diuiſo, , . -

Più non ſi vegga mai luce, è ſereno,

Mora il celefieſol, ſpento il terreno.

º Paſi. La ſuenturata Dea, per troppa doglia

Ha le voci impedite,

Cb'à l'immenſo torrente degli affanni,

Che dal petto di lei rapido ſgorga,

Son le labbra dolenti anguſta foce
Ven. Et io ſon’immortale; - a

O immortalitade

Odioſa, infelice - -

Durapena miſei non priuilegio;

Hor, che ſpogliando il mondo,

Vn teſoro infinito

Di bellezza, e di gratia

Ad arrichir ſuo regno -

Auara trabe la predatrice Morte.

Nulla di peregrin, nulla di vago.

Reſta al pouero Cielo, ºi

Et à l'ignuda terra, - º

- d Ogni

ſl
º
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l

taſsa sºggia: ºk ,

, º
i Ogni felicità giunge à l'inferno, - -

ei E beato non ſia ſe non chi more.

c
º

Anima cara, e bella –

Già voli ſu le ripe

Del tempeſtoſo, e torbido Acheronte,

Et al ſeren, che porta

Da tua dolce preſenza

Torna tranquillo, e chiaro;

E già l'antiche tenebre d'abiſſo

Ti ſpariſcon dinanzi;

E mirando il tuo volto

Han refrigerio i tormentati ſpirti;

Et allegrezza noua -

Rechi à gli Heroi de fortunati Eliſi,

E perche piu mi doglia,

Giàparmidi vedere,

Che dal tuo primo ſguardo

Proſerpina ferita -

Aſpiri ingorda a le bellezze tue;

E con atti ſuperbi

Amante imperioſa

Ti luſinghi non ſol, ma ti minacci;

E ti porga ſouente

La beuanda di Lete,

Onde la fede l'amor noſtro oblii,
G g 2

--- --- --- ---

i gº; i

si
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Et io qual mi rimango?

Ahi che tutte lepene .

Del carcer infernale,

Se fuggon,donde giungi,

iungono,donde parti,

E dal natio ricetto

Son paſſate al mio petto;

A qualſarà l'amante - . -

9he mi riſtori mai quel ch'in te perdo,

L'importuno Vulcano? - -

O l'odiato Marte?

Che colferino colpo

Fà ſtillar doppia vena

Dal tuo ſen,dal mio core,

E conguardi aſſetati -

Si beue al ſangue tuo miſto il miopianto;

Ah, ch'io languiſco in tanto.

- i gra Eſeccato il bel giglio,

; " Di queſte piaggie odore,

iºº E" d'Amore; e

E morto Adone il bello, Adone il vago;(go.

- Facciam degli occhi vn rio, delpetto vnla

il ChoroS'bà portato ogni raggio, º

é ſi gli Cbapparia nel bel viſo, e

s ameri. Loſpirto già diuiſo;

e

Più

a girare
;
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Più non ſi vegga mai luce,o ſereno,

Mora il celeſte ſol, ſpento il terreno.

SE Ven. Se'morto Adone mio, –
a E chi t'hà sì mutato

Oriente d'Amore

In occaſo di Morte?

Alba mia, chi t'aſera? -

Sole mio, chi t'eccliſſa?

Giorno mio, chi t'annotta? -

Viſo, eſtinto miofoco;

Fronte,oſcuro mio cielo;

Occhi, morte mie ſtelle;

Bocca, muta mia cetra;

Chioma lucida, e cara,

Perduta mia ricchezza;

Bella guancia,e bel ſeno,

Secca mia primauera;

E leggiadra perſona

Spezzata mia Colonna.

Deb qual foſti e qualſei?

O de l'alme più degne

Aperta prigionia;

O Stendardo d'Amore

Lacero, e abbattuto;

Oſcettro del ſuo regno

- Calpeſtato,e rapito;

º):

- - -

. . -

i
Ima- (º

ººggiºgº grigiº grigiº

A



”,

s

e fº

i

i

;
v

º):

ve

-a-sedº

Riſo immerſo nel pianto;

Troncatemi i capelli,

isºlata º
-

. , , - - -

Imagin di pietà, non di beltade,

Fontana di dolor, non d'allegrezza,

Spirato, e nonſpirante Zefiretto.

O pompa fatta horrore; - -

O manna fatta aſſentio;

Gioia oppreſſa da lutto;

Soſtenetemi ancelle,

Chemanco per affanno;

E con occhi pietoſi gareggiando

Portate larghi tributarijfiumi ,

A l'infinito mare , -

De le lacrime mie. –

Che morto il caro Adone

Hanperduto il color, che vinſe l'oro;

Spogliate d'ornamenti

La miſera bellezza

Impouerita in tutto º

De l'aſata ſua luce, -

Quaſi Luna, che manchi,

Se le tramonta il Sole.

E ſuoi più foſchi, e vedouili manti

Per veſtir il mio ſen chiedete à Notte;

Trabete, lacerate ;
-

º

sºrgere i
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- 2.

La porpora già fredda º iº - ;
Del mio pompoſo, e corallino letto; o

Tarpate l'ali candide à miei cigni; gº
E de marini gorghi -

Fate ſepolcro a l'argentata Conca -.

Mio diletto nauigio;

Spegnete ad vno ad vno

I raggi matutini -De la mia rugiadoſa, e dolce ſtella ; è

i

Et al fin deſolate ºſ do

Quanto riman di vago 3

Ne l'amoroſo impero,

- Ch'altro che duol non chero.

º; Legra Eſeccato il bel giglio,

i" Di queſte piagge odore,
Za "i“ E"i", - -

E morto Adone il bello, Adone il vago;(go

N- Facciam degli occhi vn rio, del petto vn la-3:

i lºShà portato ogni raggio,

ºſi Cbapparia nel bel viſo

Lo ſpirto già diuiſo; - -

Più non ſi vegga mai luce,o ſereno

Mora il celeſte ſol, ſpento il terreno.

Ven. Ma qual ſarà la tomba, e quai l'eſequie – .

Degne diſi bel corpo. iſ;

Fate ,

ºrareregistrarsi

j
).

º
2

º
;
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aree resi i

Fate o miniſtre mie,

ciiſiiſailli di Corinto
Intaglino vn Coloſſo

Delitropia ſanguigna,

O viua ſtatua d'alabaſtro purº,

O vago Mauſoleo d'agata pinta;

O che i fabri di Memfi

In forma di piramide ſuperba

Aguzzino il topatio; -

O ch'inalzin da terra

Vn'Iride ingemmata,

Il giacinto inarcando ſul raffiro,

E curuando il raffir sù lo ſmeraldo;

O quel che più m'aggrada,

Fate da mano egregia -

Darſi figura d'infiammato core

Aſcintillante, e lucido rubino,

Che moſtri è viandanti

Tra profondeferite

Queſte noteſcolpite;

Lacrima o peregrino

Sù c ueſto core ardente

Di Citerea dolente ,

Lo fà pietra il dolore o,

giatatº
24O

m

i
2

de
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i Lo fà ſepolchro Amore, i

i E pietoſo vi pone Nº

- Le ceneri d'Adone. #i E così ſia queſt'vrna s:

- - Vn'imagin verace

i De la già fabricata entro il mio petto, -

- Apunto nel mio core, SN

Per le mani d'Amore. –

ei Le grasepolto in sì bel ſeno , ;
"Non bai d'inuidiar garzon felice

i o ºLaſepoltura occidental del Sole; - i;
- Quei morendo la ſera - -

Nelgran tempio del Cielo, ;
Hà l'occaſo per tomba,

Epar, che ſopra lei 3a.

Vn nobil Epitafio giº

Con caratteri d'orſcriuan le Stelle; -

Maſon pompe naſcoſte i G

Fra tenebre profonde: a N

E tu Sole amoroſo - -

a NS

Non ſe già ſepelito giº
Fra l'ombre de la notte, ;

Ricettato in quel core, º

Ma ne l'ineſtinguibile Oriente aS

a v - a D'vn
e

e

ºirrere errºri
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M. D'vn cielo più lucente.

i Ven. Intanto voi fanciulli,

- Spogliate l'ali d'oro,

I coturni d'argento,

Le diuiſe dipinte, -

Lefaretre pompoſe, -

Gli archi, e i dardi rompete,

E le faci ſpegnete. -

Sian diuiſi gli offici,

Parte ſul corpo eſangue

Faccia cader con odoroſa pioggia

I colorati nuuoli di fiori;

Parte col pianto il bagni; -

E con le bende ſue parte il raſciughi;

Parte di largo nettare l'aſperga,

Eſopra gli diſtilli ,

Il balſamo, e la mirra;

Parte a le care membra

Faccia volar intorno

L'odorifero ſpirto

Del nardo,e de l'amomo;

E d'eſalato incenſo

Folta nebbia diſtenda;

Parte ſopponga gli homeri è la bara

Di cipreſſo, è di cedro: -

º
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l
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a girareerºi
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E recidete tutti - 43 $.

I be' creſpi capelli, i;

E qual di coltra d'oro

Copritene il feretro:

D'iſpido pin veſtite il nudo capo,

E dite lamentando

I funerali carmi;

E'l mio gran figlio ſquallido, e inerme

Serua al triſto trionfo

De la nimica morte;

E per l'Iſola tutta -

Ogni piaggia, ogni boſco,

Ogni valle, ogni monte,

Ogni fiume, ogni vento

Acquiſti ſenſo, e con humana voce

Si lagni,e: alzi vn doloroſo oime;

E con queſto apparecchio -

Si porti a ſepelire -

Il cadauero amato. º

Ma certo non andrai ſolo a la tomba

Adone eterna morte -

De l'immortal mia vita,

Io vò ſempre, non ſolo -

La memoria nel cor, ma ne le braccia

letue ceneri fredde, e l'oſa ignude;
- H h 2 Che

i
i la
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Che per accompagnarti A

(Poiche morta non poſſo) -

Sarò conferma voglia :

Del tuo bel ſaſſo habitatrice viua5

Se mi è tolto il morire -

Poſomiſepelire e

Ahi ahi ahi ahi. - :

il ChorºGià non pote bonorarſi

ſii Adon più degnamente, – . “

Che con le ricche tue lacrime, o Diua,

Che prodiga in lui ſpandi.

Son fatti alberghi al pianto

I begli occhi diuini

Che furo ſtanza è l'allegrezza, al riſo;

Scorrono amareggiati i dolci fonti; -

E ſi mirano oſcuri

I duo lucenti ſpecchi; a -

Veggiam le fiamme viue inhumidirſi;

E perduol diſtillarſi il ſole in acqua;

Eſenza nube il cielſcioglierſi in pioggia;

E l'alme luci, in cui v -

Il meriggio d'Amor cocente ardea,

Hormolli,e cinte di vermigli giri

Son trasformate in rugiadoſa Aurora.

Fanſi conche marine -

assessºre

-

stati,
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- Le due celeſti fare, sz

- Eſi cangiano in lor le ſtelle in perle. i

- Miſero Adon, ma fortunato intanto, giº

Che lo bagna il tuo pianto.

N.

|
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iCHIAMA L'AVRORA

SOLLECITANDOLA

A D VS C I R E .

Idillio. I.

ºf N º ISO, è cui già lagregia
Ill Chiedea belando i rugiadoſi paſchi;

Vededo tutto ancor d'Ebenoilcielo,

-

o

N

N uti )-

3S èil Se non che già d'auorio -

Si facea l'Orizonte;

Horpremea laſampogna,

Onde con ſoauiſsimo lamento

Fuggia muſico vento;

Hor l'Alba, ch'indugiaua

Con tai voci inuitaua.

º

si era arrei



gi: si sa sºla: ºssia,- 2. 8 - - sºkº

- ºiPi. Celeſte e

Sonnacchioſa ti ſtai fuor del tuo ſtile;

3 Raccogli homai ne l'infiorato ouile

Da i torti ſuoi viaggi

La greggia de le ſtelle,

Lucide pecorelle,

A cuiſon ricca lana i folti raggi.

Tutta notte han paſciuto

Per li ſereni campi,

Chegermogliano lampi:
Et aſſai ruminato han per le «valli

Dei concaui criſtalli:

In fonti di rugiada,

Et in laghi di manna

Sommergendo la ſete

E ne la via di latte,

Quaſi in freſco ru ſcello,

Dauando a gara il fiammeggiante vello.

Debguarda ben di non ſmarirne alcuna

Per la contrada bruna. -

Toſto verran le vagabonde al fiſchio

De l'Aura tua bifolca. .

Etu l'indrizza al ſolito camino

Co'l baſton corallino:

E toſandole poi, di quel teſoro e Fa
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Fà per tè gonne d'oro.

Mentre, ch'ei fauellaua,

Tra colline di roſe, -

In campagna digigli

La Ninfa oriental vide apparire o

Ond'ei ſoſpinſe la ſua mandra a i prati,

E la fiſtola empì di noui fiati.

RITRATTO DELLA

Primauera.

Idillio. I I.

r Irſi paſtor de l'arcadi montagne,

Mentre l'orme ſeguia

Chiſuoi fiocchi lanoſi

Parean velli neuoſi; -

Dalſeluaggio balcon d'vn ver

Gittando inſen dvn prato ,

Loſguardo a l'improuiſo,

E diſſe: Omarauiglia:

Ei componendo i fiori

Ha temprati i colori;

Di sì candida greggia,

Conobbe in lui di Primauera il viſo.

n pittor ingegnoſo è fattoAprile i
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E quaſi in rozza tela,

Primauera ſua figlia in queſta riua

Pennelleggiata ha sì, che ſembra viua.

Quei purpurei giacinti

Freſchi non men che belli,

Parte in fila diſpoſti, e parte accolti;

Pingono i ſuoi capelli

Parte in treccia annodati, e parte ſciolti.

Son degni poi quei candidi liguſtri,

Ch'à ritratto sì bel ſeruan di fronte.

Ma quanto fonviuaci

Quei rugiadoſi faſci

Dazurre violette

Sparſe di nere ſtille,

Età chi non porranno occhi,epupille?

Che dirò poi de l'infiammate roſe?

O roſſeggian diſtinte in due pratelli

Confondendoſi ai gigli,

E figuran due gnancie;

O riſtrette in vn ceſpo,

Che ſol non anco tocca,

Al'imago gentilforman la bocca.

Eperche magiſtero -

Più grande in lei ſi ſcopra,

L'Autor di sì bell'opra

svi,

s

col

sregressºi;
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º 25 I i.
si Col bruno verde de lefolte berbette. - #

: Fra tanti lumi ſuoi l'ombre vi mette. 3 .
º O mirabilpittura: - Eſº

º tel

si è Quandofeo tè, ſi fece arte, natura - Se.

PER VNA DAMA NELi
º

;

È

sº cauarſi ſangue ».

i Idillio. III. .

Ià da'dardi del ſol trafitta il fianco

G La Notte inſanguinaua

I campi d'Oriente

E n'apparì l'Aurora;

Quindi Fileno il paſtorello ardente -

Preſe cagion di ragionar di ſangue,

E diſe, è Ninfa altera -

2 u porgi ignudo il braccio

A la punta di ferro

Perche feriſca lui medica mano,

Et à la punta d'oro -

- Naſcondi ſempre il core

º. Perche noi punga mai la man d'Amore.

9: Guerriera ſanguinoſa - ºre

2. Già ſpargeſte l'altrui i

i gºgºgºgºgº gi;

i
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Con l'arme de begli occhi,

Et hor con l'armi altruiſpargiil tuo ſangue;

Ma poca è la vendetta -

Altri verſa i torrenti, e tu le ſtille

Tu punto il braccio, e altri inciſo balcore.

O amanti infelici, r

Che prodigi vi moſtra

Queſto Cielo d'Amore,

Che ſtrage vi minaccia

Con pioggia ſanguinoſa?

a voi, che gia credeſte

Ilſuo bel corpo un marmo,

Deh chiudete pur gli occhi

Pur dianzi io vidi il Sole,

Sul carro di topatio -

Rapidoſormontar le vie ſerene,

E volgendo in coſtei ,

Lo ſguardo luminoſo

Parea, che vagheggiaſſe

Celeſte inamorato -

) º

e º

e;

-

Che ſembraua egli tale ,

Per candor, per durezza,

Deb venite a mirar, che ſtilla ſangue.

Che parlo, a che vi chiamo?

Poiche gli chiude à cotal viſta il Cielo -

Lg

f: S3- º



è Auuolſe meſto in nubiloſo velo

Che delſangue innocente

to - 2 - - : -

- i Quella vena reciſai

º i -sº- i
i gregari grigi

di statista aſsº;
s - 2. i"

i Le bellezze terrene; 53 - è;
Ma quando ſcorſe ignudo i;

i Quel vago braccio, e vide apparecchiarſi giº
L'ingiurioſa mano

si Alduro miniſtero, i;
Chiuſe i lumi lucenti, el biondo capo 3G,

Nef

E ſi veſtiro à brun le ſtelle in Cielo, ig.

Giàfù per merauiglia

Vn'arbore pietoſa,

Di duo fedeli amanti -ei L'antico, e duro pièvide bagnarſi, o

Et ella ſoſpirando º
o Con le frondi dolenti

i I ſuoi candidi frutti ;
Diſanguigno color meſta dipinſe ºrdo

i E quel ſangue gentil, che coſtei verſa ;
Se fuſe inamorato - - -

i Forſe barebbe cangiato , gi
In ſanguinoſo aſpetto ,

i Ogni candido oggetto: º,

Re.

iGDeb che non tingerebbe

S

Forſe a queſto ſpettacolo 3G



itatº statistastati,

Si veſtiberebbe il mondo

Diſanguigna diuifa;

Si vederebbe forſe -

Il Cielo inuermigliare

E tutta roſſeggiar la terra, e l'onda

Ma non troua pietade,

E però non imprime il ſuo colore,

Vn ſangue ſenza amore. -

Pur ſe Venere bella - -

Cui punſe acuta ſpina

Conſanguinoſe ſtille

Imporporò le roſe;

Hor diua più leggiadra

Con licor più felice

Fa germogliar intorno

Più viuaci roſai. -

Oſangue auuenturoſo

O purpurea fontana,

Che ſgorghi da la neue;

O vermiglia rugiada,

Che pioui ſopra i gigli;

Opicciolrio di liquidi rubini,

Che ſcorrisù diamanti,

O corallo ſtillato

Superle orientali;

i

l

l
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O bel cinabro, eletto 55

A miniar l'auorio,

O oſtro pretioſo

Più che conca di Tiro,

E degno ſolamente

Di colorir le porpore ad Amore

Coſteiti verſa,e altri reſta eſangue,

Et è ſua la ferita, e altri langue.

éPER VNA DAMA NEL

i pigliari bagni.

gºl Ileno il fido, vn giorno

si Con duo fonti nel viſo

2. Sìparlò con vnfonte

- Che ſgorgaua d'vnſaſſo,

Acqueſe regna in voi

Spirito di pietate

Pur come il dimoſtrate

Porgendo è mali altrui

Medicina corteſe, . -

Hor, ch'inferma ſi bella

fGiunge à voi per aita
-,

E l i
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Patteggiate con lei noſtra ſalute

Ond'ella quel rimedio,

Che cerca al ſuo languire,

Porga al noſtro morire:

E pria che'l voſtro fonte

Alei doni riſtoro

Fate che giuri l'empia

Di riſtorar anch'ella

Noſtri languidi cori

Con quel fonte di vita, -

Che ſtilla ſempre da begli occhi ſuoi,

E quel che brama a sè,non neghi à noi.

Ma laſo hor come è inferma,

E qual ſegno ne moſtra ?

Si veggon forſe nel viuace volto

Pallide guancie,eo oſcurati lumi

Ahi temo, che n'inganni

Che non ſoggiace a male

Coſa eterna immortale

Mon può languir, il Sole,

Nes'inferma giamai l'Alba,e le Stelle

O acque, hor ben m'accorgo,

Ch'ella non ven per medicina a voi:

Mi rimembra d'avn fonte;

Che con l'onde ſue graui

e

In

S

%

giº

gastasi,
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gasata

Hor temo non ſia tal voſtra natura,

E che l'alma oſtinata

Per far incontra Amore

Sempre acquiſto maggiore

Dinouella durezza, - -

In voi tenti indurar la ſua bellezza.

Acque mentre bagnate

Le membra di coſtei -

Voi prendete da lor virtù di fiamma,

Eſomigliate intanto

Lafontana d'Epiro,

Che con ſtrani licori

Lefaci viue eſtingue

E le morte raccende ;

Che voi gli humani cori

Acceſi d'altri amori

Fatti vicini a voi toſto ſpegnete,

E del foco di lei gli raccendete

Acque ben ſete voi l'acque homicide

Chefan ne l'altrui bocca

Entrar la morte in compagnia del riſo,

Che s'altri aumicinaſſe à voi le labbra

Perſouerchia dolcezza

Si morrebbe ridendo.

,
.

- , º è

ºgº
257

Indura il molle, e cangia i tronchi in pietra, º,
ik9,

Cre

º

º

i registrare e
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ti Acque ne le cui ſtile

- Veramente ſi beuei; ſi

f, Dagli aſſetati ſguardi i r.

e L amoroſo deſio. º

Acque, che non ſeccate

Sotto eſtate sì ardente. º

Acque chiare, e tranquille

In cui nauiga Amore,

Onde Venere naſce,

Di cui ſono le Gratie

Dolciſsime ſirene.

Acque liete,e beate

Mentre ſcioglie coſtei

Gli aurei teſori de la chioma in voi,

Già non inuidiate -

Igorghi pretioſi

Di Pattolo, e di Gange,

Che con la piena d'orcorrono al mare.

Acque care e 9 amate l

Voi chiuſe in pocoſpatio gº

Ae

Pareggiate in ricchezza tl mar vermiglio,

Che s'egli copre l'arenoſo letto (º

Di perle, e di coralli giº

Voiſù perle, e coralli anco ondeggiate. ;
Acque lucide, e chiare

Cr tra

º, m a « ------------- -: º. -

reserº
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i Benſomigliate voi È

L'onde azurre del Cielo

Per entro a cui s'aggirano

Con vaghi mouimenti

Le natatrici ſtelle,

Però ch'in voiſiſcorge

Vn celeſte ſereno

E la ſtella d'Amor vi nuota in ſeno.

O Acque auuenturoſe - v .

Hor crederò, che'l Sole ,

Tragga giungendo a l'emiſfero noſtr

Da l'onde Orientali -

Fumido il volto, erugiadoſ, il crine,

Poſcia da noi partendo

la grembo è l'Ocean ſommerga i raggi,

Eche la luce ſua non ſpengan l'acque

Poi che da voi cotante volte ſorge

Cotante in voi ſi corca - -

Ene trabeſempre viuo ilſuo ſplendore

L'vnicoſol d'Amore.

I L F 1 N E.
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